LA CIVILTA’ IN CAMMINO 
ITALIA MEDIOEVALE E MODERNA 


T. TRENTO - A. FOSTER 


LA CIVILTA’ IN CAMMINO 


BI DI STORIA PER GLI ISTITUTI 


INFERIORI 


PROPRIETÀ RISERVATA 


DELLA 


cen: È 


IL CRISTIANESIMO 


Nascita di Gesù Cristo. 


Nel momento massimo dello splendore della civiltà romana ave- 
va la più umile origine la civiltà che doveva succederle: quella cri- 
stiana. Infatti nel mondo unificato sotto Augusto nasceva Gesù, il 
Cristo, cioè il Messia. 

Augusto volle conoscere il numero dei suoi sudditi e ordinò che 
ciascuno andasse a dare il suo nome nella propria città di origine. 
Allora, obbedienti, Giuseppe e Maria della stirpe di Davide, parti- 
rono da Nazaret per andare a Gerusalemme a dare il loro nome. 
E giunti a Betlemme, non trovando alcun albergo che li accoglies- 
se, ripararono in una grotta ricovero di pastori, per passarvi la not- 
te. In questa grotta Maria dette alla luce un bambino, che fu posto 
in una mangiatoia. 

La tradizione dice che fu vista quella notte in cielo una gran 
luce e furono udite dall’alto voci angeliche cantare: « Gloria a Dio 
in cielo e pace in terra agli uomini di buona volontà ». 

I pastori, che videro la luce celeste, accorsero e adorarono il 
bambino, a cui fu posto nome Gesù. 


Predicazione di Gesù Cristo. 


Mentre Roma subiva le crudeltà di Tiberio, in Oriente, il Cri. 
sto, giunto a 30 anni, incominciava la sua predicazione tra gli Ebrei, 
e, seguìto da alcuni discepoli, umili pescatori, percorreva per tre 
anni la Palestina, lungo le rive del Giordano e del lago di Geneza- 
ret, prendo una nuova dottrina. rapa. 


Le turbe lo seguivano, attratte dalla virtù per la quale egli gua. 


riva i ciechi, i muti, i lebbrosi. e attratti dalla sublime dottrina in- 
segnata per mezzo di semplici efficaci parabole: dottrina piena di 
amore per tutti gli uomini, di pietà per i poveri e per gli umili pec- 


catori, 


gli chiesero — qual è il maggior comandamento? 


— Maestro 
— Ama Iddio sopra ogni cosa e il prossimo tuo come te stesso, 


per amore di Dio, Fa questo e vivrai. 


Beato Angelico - La nascita di Gesù. 


— Chi è il nostro prossimo? 

Gesù rispose con una parabola che significa: tutti gli uomini 
sono tuo prossimo, 

Egli insegnava anche a tenere in poco conto la ricchezza e i beni 
terreni, in confronto della virtù che conduce ai benieterni, 


Alcuni Ebrei seguirono con ardore la predicazione del M 


altrì lo considerarono come ribelle alla vecchia dottrina. / 


1a ) 
lena si 95 ’ 
‘ a sato, condannato a morte e crocefisso nel 33 d. C. 


Diffusione del Cristianesimo. 


Dopo la morte di Gesù, i discepoli di lui continuarono a diffon- 
derne la dottrina, e coi discepoli nuovi seguaci, fra cui San Paolo, 
prima nemico dei Cristiani, poi divenuto il più fervido e più effi- 
cace propagatore della fede di Cristo. 

Così il cristianesimo dall’Oriente, lungo le mirabili vie romane, 
e per il Mediterraneo, si diffuse nell’Asia Minore, in Grecia e pe- 
netrò in Roma. L’apostolo Pietro fondò la Chiesa di Roma, 

Era il tempo di Claudio, di Caligola, di Nerone; era ancne il 
tempo in cui i Romani migliori parevano assetati di virtù, e il cri- 
stianesimo si diffuse prontamente, specie tra gli umili; entrò nelle 
case patrizie, introdottovi spesso dagli schiavi. 


Persecuzioni. - 


Gl’imperatori furono subito avversi al cristianesimo e lo per- 
seguitarono, sia perchè esso condannava la loro condotta, e sia per- 
chè dichiarava falsi gli dei romani. 

Nerone perseguitò per primo i Cristiani: li accusò d’essere gli 
autori dell’incendio di Roma che egli aveva voluto. Allora si vide 

mil disprezzo eroico della morte, proprio del guerriero romano, di- 
venire nei Cristiani coraggio indomabile nell’affrontare il martirio 

| per la propria fede: alcuni, legati a pali e impeciati, divennero tor- 

| ce ardenti; altri furono condannati ad altri barbari supplizi. L’esem- 
pio di quel coraggio sovrumano fece nuovi proseliti e consacrò per 
sempre la nuova fede; ma per due secoli i Cristiani dovettero na- 
scondersi per udire la predicazione e per celebrare i loro riti. 


Le catacombe. 
In questo lungo periodo le catacombe divennero estesissime: 
occupavano una zona di circa due o tre chilometri intorno a Roma, 
sii ma il loro sviluppo sotterraneo raggiunse i 580 chilometrij metà 
i della lunghezza d’Italia, perchè esse avevano persino quattro o cin- 
que piani di gallerie sovrapposte. 


Le carAcompe — Le catacombe furono lavorate dai Cristiani entro 

vecchie cave di pietra abbandonate. Erano cimiteri. Le tombe più 

importanti erano scavate nel muro; le pareti erano adorne di 
pitture e sculture, 


ga 


Nelle catacombe di Roma si formò la prima società 0 chi: 
cristiana; in esse si ordinò la morale cristiana, in esse si manifesti 


) 


la prima arte cristiana, Sopra, trionfante e nel suo pieno splendore, 


la civiltà romano-pagana; nei sotterranej nasceva e moveva i suoi 
primi passi la civiltà romano-cristiana. 


Il Cristianesimo alla fine dell’ Impero. 

Quando Costantino nel 313 proclamò, a Milano, l’editto di tol- 
leranza del culto cristiano, i Cristiani uscirono dalle catacombe ed 
eressero sulle piazze i loro templi, dando ad essi la forma delle ba- 
siliche romane: qualche volta occuparono addirittura i templi o i 
mausolei romani, per trasformarli in cristiani. 
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na, o, meglio, cristiana romana, perchè, nata in Palestina, in Roma 
aveva trovato il suo centro di diffusione ed aveva sostenuto per dieci 


volte la prova delle sanguinose persecuzioni imperiali. 


La chiesa cristiana. 


I Cristiani formavano una società o chiesa universale, che ave 
va per capi ì propri sacerdoti; questi avevano per capi i vescovi 
delle città principali, e questi, il vescovo di Roma, che al tempo di 
Teodosio aveva assunto il titolo di pontefice massimo, titolo che 
pel passato spettava all’imperatore. 

Questa società religiosa, nata e diffusa, contro il volere dello Sta- 
to, nelle catacombe, doveva in conseguenza rimanere estranea allo 
Stato: opposta in ciò ai sacerdoti di Roma pagana, che erano stati i 
padri di famiglia, i magistrati stessi della Repubblica e dell'Impero. 

Morendo, l'Impero romano lasciava all’età che stava per sor- 
gere, questa nuova religione, questa società religiosa, che doveva 


imprimerle un carattere nuovo, e irradiare nel mondo una luce che 
ancor moveva da Roma. 


LETTURE 


La nuova dottrina del Cristo: le Beatitudini 
Gesù, viste quelle turbe, salì alla montagna, e sedutosi, gli si 
sccostarono î suoi discepoli. Ed egli, aperta la sua bocca, lì am- 
maestrava Li dicendo: « Beati È î pov di spirito, perchè di essi è il 
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Plinio a Traiano 


(Lettera sui Cristiani) 


È mia usanza, o signore, il riferirti tutto ciò, di che son 
bioso. Poichè chi può meglio fli te o togliere la mia incertezz 
illuminare la mia ignoranza? Io non intervenni mai ai proc: 
Cristiani e perciò ignoro in che cosa e fin dove si sogliano castigar 
o inquisire. Nè potei finora conoscere, se vi sia differenza nel m 
di trattare quelli di età diversa, e se i giovinetti delicati non si dif- 
ferenzino dai più robusti; se si perdoni a chi si penta; o se a chi 
fu veramente cristiano a nulla giovi il non esserlo più: se si punisca 
il solo nome, benchè senza misfatti, ovvero i misfatti inseparabili 
da quel nome. 

Ecco intanto come io mi sia diportato con quelli che mi furono 
denunziati per cristiani. 

Io chiesi loro se fossero cristiani. Se confessavano di sì, repli- 
cavo due e tre volte la stessa domanda, minacciandoli della con- 
danna. Quelli che persistevano nella loro confessione li ho condan» 
nati, poichè io ero certo che, qualsiasi cosa essi confessassero, la loro 
ostinazione invincibile era per sè stessa da punire. 

Alcuni, nello stesso modo pazzamente ostinati, perchè cittadini 
romani, io li ho mandati a Roma. A 

Cresciute poi, coi processi le accuse, occorsero diversi episodi. 
Fu affisso un elenco anonimo che conteneva il nome di molti i quali 
negarono di essere o di essere stati cristiani; e poichè essi, secondo 
il mio esempio, invocarono gli dei, offersero incenso e vino alla tua 
immagine e maledissero a Cristo, cose a nessuna delle quali, si af- 
ferma, alcun cristiano si lascia piegare, io li assolsi.... 

| Affermano poi questa esser la colpa dei cristiani: usano adu- 
narsi in un dì stabilito, innanzi giorno, per cantare insieme inni a 
Cristo, siccome a loro Dio, e si obbligano con giuramento, non già 
di commettere alcun delitto, bensì di astenersi da ruberie, assassinii, 
adulterii; di mantenere la fede data, e, richiesti, restituire ciò che 
hanno avuto in deposito. Fatto:ciò se ne vanno, per adunarsi poi nuo- 
- fare in comune un pasto, innocente però... 


cai Je province di Bitinia e del Ponto, in Oriente, quando 
A Sd all'imperatore Traiano. 


ISS 


In ogni età, in ogni grado, e in ambo i sessi vi sono moltissimi 
citati 0 da citarsi in giudizio come cristiani. Poichè non solo per le 
città, ma anche per le campagne e le borgate la superstizione eri. 


stiana si è diffusa e il contagio di tale superstizione pare irrefre 


na- 
bile e incorreggibile. 


Le catacombe 


Le catacombe si profondano a un tratto nella terra, ordinaria- 
mente per mezzo d’un’erta fuga di gradini, sotto a uno strato di sab- 
bia mobile e friabile (pozzolana), fino dove la sabbia acquista la 
durezza d’una roccia facile a rompersi, ma in pari tempo consistente, 
sulla cui superficie è tuttora indistintamente segnato ogni più lieve 
colpo di piccone. 

Ivi giunto, uno si trova al primo piano del cimitero, dal quale 
per mezzo d’altre scale discendesi via via giù nel secondo e nel terzo, 
tutti costrutti secondo le stesse norme. 

Una catacomba può esser divisa in tre parti: in callaie 0 vicoli, 
re o spazi quadrati, ed in chiese. 

sono lunghe e strette gallerie, tagliate con bastevole 

e la volta e il pavimento formano angolo retto 
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Allorchè il cadavere, avvolto in un lenzuolo, veniva coll 
nella sua piccola cella, se ne chiudeva la parte anteriore er 
mente, o con una lastra di marmo, o più spesso con molti larghi mat 
toni, posti da prima in una scanellatura aperta nella roccia a tal 
scopo, e quindi assodavasi tutto intorno. 

L’epitaffio si scolpiva sul marmo o si scriveva con graffi nel ce- 
mento ancor umido, 

Parecchie migliaia di queste lastre sono state raccolte, e se ne 
possono vedere nei musei e nelle chiese; e molte altre iscrizioni fu- 
rono copiate e pubblicate; ma in gran numero esse, le tombe, sono 
anonime e non portano veruna iscrizione... 

Non è abbastanza noto se i Cristiani in un luogo piuttosto che 
in un altro fecessero le loro sepolture prima che si costruissero le 
catacombe. 


Due principii, antichi quanto il Cristianesimo, determinarono 
questo genere di sepolture; ed il primo fu il modo stesso con cui fu 
sepolto Cristo, il quale venne collocato in un sepolcro scavato nel 
sasso, ravvolto in lini, imbalsamato con aromi; e da una pietra sopra 
sigillata fu chiuso il sepolcro di Lui. 

Siccome san Paolo lo propose spesso quale modello della nostra 
resurrezione, affermando che noi pure fummo con Lui sepolti nel 
battesimo, era naturale che i suoi discepoli desiderassero d'essere 
sepolti giusta il suo esempio, per esser così pronti a risorgere con Lui. 

Questa aspettazione di una resurrezione fu il secondo pensiero 
che li guidò nella formazione di questi cimiteri. 

Ogni espressione usata in quei luoghi allude ad una risurrezione 
futura. La parola « seppellire » è sconosciuta nelle iscrizioni cristia- 
ne, « Deposto in pace », la «deposizione di....»: che è quanto dire: 
i morti furono qui deposti solo per qualche tempo, come un pegno 
o un oggetto prezioso, dato in fedele, ma temporanea custodia. 

Perciò il sepolero è detto unicamente « il luogo », 0 più giusta- 
mente «la piccola dimora» dei morti in Cristo. 

Benchè le iscrizioni che portano data siano rare, tuttavia tra le 
diecimila che furono raccolte e pubblicate dal dotto e sagace De 
Rossi, se ne trovano circa trecento che recano date consolari, comin- 


ciando dal tempo dei primi imperatori sino alla metà del quarto 


secolo. (da Nicora Wiseman) 


COSTANTINO E I SUOI SUCCESSORI 


Dalle lotte scoppiate in seguito alla morte di Diocleziano fra i 
Cesari e gli Augusti componenti la Tetrarchia uscì trionfante Co. 
stantino (323-337), il quale ricondusse lo Stato nelle mani d’un solo 
e ne rinnovò saggiamente l’amministrazione. Poichè doveva la sua 
vittoria sul competitore all’aver innalzato la Croce su i suoi vessilli, 
Costantino, persuaso della nuova potente forza morale e sociale del 
Cristianesimo, proclamò in Milano (313) un editto di tolleranza del 
culto cristiano che permise ai Cristiani di professare la loro fede alla 
luce del sole e di innalzare le prime chiese al loro Dio. Secondo la 
tradizione, infatti, le prime chiese di Roma sono dell’età costanti 
niana. 

Parendogli, poi, che la capitale dell'antica morta religione non 
potesse divenire il centro della nuova, Costantino trasportò la sede 
dello Stato a Bisanzio @), 

Bisanzio, arricchita di nuovo splendore, riuscì a strappare a 
Roma quel h’essa avev. ‘ secoli sulle città del 


la nuova 


ar 


l'impero fu Teodosio (379-395). Ma lo tenne per poco, poichè ini 
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uramente e quasi all'improvviso lo colse la morte: al maggiore di 
d due suoi giovanissimi figli, Arcadio, fu assegnato l’Oriente; al 
eran nore, Onorio fu assegnato l'Occidente; l’uno ‘e l’altro dei giovanetti 
trioniam, fu affidato alla tutela di un ministro che governasse per lui. 
mani di | Le Ti le reciproche gelosie dei due ministri aggravarono 
: doveya ), all’estremo l’antagonismo fra le due parti dell'Impero; e proprio 


ui quando contro di questo diventava più grave e imminente il pericolo 
SUOI Yogi * CETO . PESERCPLI PRE 
legni Ù delle invasioni barbariche, fu spezzata l’unità politica che la volon- 
© 8001ake } x Ò a È n p È 
LI tà dominatrice di Roma aveva conseguita con sforzi secolari, e pro- 


i tolleranys) È 3 Si 
ranza clamata la netta separazione tra l'Impero d'Oriente e l'Impero d’0c- 
la loro fede dl 


)i cidente. 
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Secondo Il primo iniziò allora quella sua vita storica durata poi con al- 
ell’età costui terne vicende di gloria e di decadimento circa mille anni (1); il secon- 


do quella precipitosa decadenza che lo condusse al dissolvimento. 
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Le principali opere pubbliche dell’età imperiale 


Attività massime della Repubblica erano state Ja guerra, la con- 
quista, la vittoria: virtù dell'Impero divennero: la pace, la diffusio- 
ne della civiltà, delle industrie, dei commerci, delle leggi, dell’arte, 
del viver civile, 

L'opera di Augusto, interrotta da Tiberio, Caligola, Claudio e 
Nerone, è ripresa dai successori, e la civiltà romana si sviluppa e 

Ì diffonde nel mondo. : 

Le leggi conseguono in questo periodo il loro pieno sviluppo, 
i4 ordinando tutte le genti del Mediterraneo in uno Stato vastissimo: 
r il principio su cui si fondano è V uguaglianza di tutti i liberi davanti 
il alla legge. 

Fuori della legge sono bensì i servi; ma la morale si va facendo 
verso di essi più umana. 3 

Da per tutto la vita si fa agiata o ricca, e per essa lavorano 
tr navi mercantili solcano i mari. 
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terme grandiose, che divengono il luogo preferito di ritrovo, 
sono adorne di statue, hanno annessi giardini, campi di giuoco, bi. 
blioteche, musei; 

biblioteche pubbliche; 

teatri; 

anfiteatri. 

Gli anfiteatri e i giuochi dei gladiatori divennero una delle isti- 
tuzioni caratteristiche dell’epoca imperiale. Anfiteatri sorsero in tut. 
ta Italia e nelle provincie; ma particolarmente in Roma i giuochi 
gladiatori divennero frequentissimi, e le schiere dei gladiatori così 

è numerose nell’arena, da simulare vere battaglie. Qualche volta l’are- 
na fu allagata, ed in essa furono simulate battaglie navali. 

Per gl’imperatori vittoriosi sorsero numerosi archi trionfali e 


E se tutto l’Impero si abbelliva di monumenti, Roma, che era 
il cuore dell’Impero, si faceva splendidissima. 


e volevano far fortuna. 

pitolino e il Foro, che erano sempre stati adorni 
colonnati, ma la città tutta era ricca di mi- 
anfiteatri, portici e gallerie spesso a due 
sì che ve ne furono per la lun- 
‘omani potessero passeggiare al 


hotte, recando lumi per rompere le tenebre delle vie che non #'usa. 
va illuminare, e facendo uno strepito dal quale i signori non voleva. 
no essere disturbati. 

Le case d’affitto erano vere caserme, alte parecchi piani, nelle 
quali era impossibile vivere vita decorosa. 

Ma la vita che si svolgeva in questo tempo dentro alle più il 
lustri case romane era la più alta e compiuta che l’uomo possa vivere, 

Le strade acquistavano aspetto e decoro singolare dalle nume- 
rose statue e dai numerosi altari, consacrati a varie divinità, che sor- 
gevano ad ogni crocicchio, ed erano sempre animatissime. Le fian- 
cheggiavano negozi di libri, di gioielli, di oggetti d’ornamento; vi 
transitavano i Romani, indossando la toga nei giorni solenni, e ne- 
gli ordinari la tunica variamente e vivacemente colorata, sulla quale 
gli ufficiali e gli eleganti portavano un leggiero mantello anch'esso 
colorato; le matrone vestite d’abiti di vivaci colori e ricche di squi- 
siti ornamenti. ® 

Innumerevoli venditori ambulanti vi rizzavano piccole botteghe 
improvvisate; pasticcieri, che indolciva- 
no col miele i loro pasticcini (lo zucche 
ro era sconosciuto ai Romani) e un nu 
mero sterminato di gente venuta a Ro- 
ma da tutte le contrade per esercitarvi 
i più svariati commerci e mestieri. 

E la ricchezza e l’eleganza da Roma 
s'erano diffuse lungo le spiagge d'Italia, 
dove i Romani avevano erette le loro rie- 
chissime ville. 

A Pompei sorgevano molte case © 
ville romane: durante il regno di Tito, 

Cave canem! questa città fu sepolta sotto le ceneri del 
(Museo Nazionale di Napoli). Vesuvio; è. sotto quelle rimase intatta. 
Ora, dissepolta, ci fa conoscere le case, le strade, la vita romana. 
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I TEMPLI 


In alto il tempio di 
Vesta e quello rico- 
struito idealmente 
della Fortuna. In 
basso il Pantheon di 
Agrippa. Si crede 
che fosse destinato a 
uso di terme; ma 
poi per la sua bel- 
lezza parve degno di 
divenire il tempio di 
tutti gli dei. 


Il Foro romano nel periodo imperiale. (Ricostruzione ideale). 


Avanzi dell’acquedotto di Claudio. 
(L'acqua Claudia, proveniente da sorgenti vicine a Tivoli, 
fu condotta a Roma nel 38 d, C.), 


La Basilica Flavia nel palazzo imperiale di Domiziano 
(Ricostruzione ideale). 


Queste sedici colonne sono a Milano, avanzo di un edificio romano 
costruito al tempo dell'impero; non si capisce se appartenessero a 
un palazzo, 0 fossero il porticato di terme o di una basilica. 
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La Via Appia fu fatta tracciare dal censore Appio Claudio. 
Andava da Roma a Brindisi ed era attraversata dall’acquedotto 
Claudio e fiancheggiata da monumenti funebri, perchè î Romani 
non isolavano i loro morti, ma volentieri passeggiavano tra le 
tombe. La tomba di Cecilia Metella è tra le più grandiose sul. 
la via Appia. La prima figura rappresenta la tomba quale si ere 
de fosse costrutta; la seconda rappresenta la tomba com'è ora. 


L’Anfiteatro Flavio o Colosseo come è ora e come si erede fosse 
nel periodo imperiale, 
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La Mole Adriana come è ora e quale si crede fosse nel periodo imperiale, 
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LA DIFFUSIONE DELLA CIVILTA” ROMANA 
NEL TEMPO E NELLO SPAZIO 


«Itala gente da le molte vite), 


Quando cadde l'Impero, non morì, però, la civiltà romana fon- 


data su principii eterni. 

Roma era stata l’unica potenza capace di fondere in un solo 
stato politico tutti i popoli civili del mondo antico. 

Dalla sua posizione, centrale, proprio nel cuore del Mediterra- 
neo, l’eterna città aveva esteso il suo dominio ai limiti più lontani 
allora conosciuti. L'Impero Romano aveva racchiuso dentro i suoi 
confini i paesi che avevano viste fiorire le maggiori civiltà, come 
l'Egitto, parte della Caldea e dell’Assiria, la Palestina, la Fenicia, 
la Lidia, la Grecia, l’Etruria, la Sicilia, Cartagine, Cirene, Creta, 
riunendo tutti questi popoli così diversi di razza, di lingua, di 
storia, in una monarchia universale mediterranea dall’Atlantico 
all’Eufrate, dal Danubio al Sahara. 

Se la cong 


i tanti territori era stata opera del genio mili- 
tica (che non fu minor gloria) fu 
‘omani furono i più grandi” 


l'Impero, fino a Lisbona, fino alla Tracia, e fino alle ri 
te e nel cuore dell'Egitto. 


Su di esse si svolgevano i traffici, agevolati dalla relativa 


formità della moneta e delle misure e dalla scomparsa dei dazi 
frontiera. Dall’Asia centrale, dall’Assiria, dalla Mesopotamia, dal- 
l'Armenia, venivano a Roma tappeti, unguenti, vesti preziose, gem 


me, pellicce; dall’Arabia tele finissime, avorio, ebano, incenso, aro- 
mi; dal Golfo Persico perle; dall'Africa granaglie e frutta; dalla 
Spagna miele, cera e lana; dalla Bretagna stagno; dalla Gallia be- 
stiame, olio, ferro; dal Baltico l’ambra; dall'Egitto il papiro; dalla 
Grecia i vini; da Tiro la porpora. 

E intanto la lingua greca e la latina, parlate tutte e due in tutti 
i maggiori centri del Mediterraneo, contribuivano a diffondere una 
civiltà in cui si armonizzavano lo spirito ellenico e il senso pratico 
della gente latina: la più completa civiltà universale dell’evo antico. 

Questa universale civiltà di Roma, all’aprirsi della nuova età, 
ben lungi dall’estinguersi, trasformata e rinvigorita dallo spirito cri- 
stiano, si diffuse e permeò la vita di qualsiasi popolo volle far parte 
del consorzio civile; domò i barbari, ispir3 gli studi e le istituzioni 
medioevali; rifulse nel libero Comune,: nelle Signorie e nei Princi- 
pati italiani, nelle arti e nelle lettere del nostro meraviglioso Rina- 
scimento, nell’ardire dei nostri navigatori, ispirò il pensiero e l’azio- 
ne del nostro Risorgimento politico, trionfò una seconda volta, dopo 
la Guerra Mondiale (1914-1918) per noi vittoriosa, con la Rivolu- 
zione del Popolo Italiano sotto il segno dell’antico fascio dei Consoli 
romani: il Fascio littorio. 

Questa continuità dell'idea romana nei secoli è sempre stata 
sprone a gli Italiani quando una speranza di gloria sia balenata ai 
loro cuori ed è, ora che l’Impero è riapparso sui colli fatali di Roma, 
garanzia sicura dei luminosi destini della nuova Italia. 


L'arco di trionfo a Orange (Francia). 


)O 


tì 
AE MeNGAETRIBI O) 
n 1 QUa 


Inserizione dell'Imperatore Traiano, conosciuta col nome di e Tabula 
Traiana » presso Orsova, alla « Porta di ferro » del Danubio. 


«EI puente del diablo », acquedotto romano costruito probabilmente 
sotto l'impero di Traiano (Spagna). 


L'arena di Pola. 


Il tempio di Diocleziano a Spalato (Dalmazia) 
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Ricostruzione di Pergamo, in Asia, città in cui sì fuse mirabilmente la civiltà 


greco-romana. Essa era già superba di monumenti greci, quando i Romani ere- 
‘ditarono la città e il regno di Pergamo (133 a, C.). Sono qui ricostruiti per opera 
dell’architetto e archeologo Thiersch, i più antichi monumenti greci: l’Acropoli, 
e il tempio di Atene e, in fondo, il tempio più recente fatto innalzare da Traiano. 
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Rovine di un acquedotto romano. 


IL MEDIO EVO 
(476-1492) 


Fur stabiliti per lo loco santo 
U?’ siede il successor del maggior Piero 
DANTE 


La predicazione di Gesù Cristo e dei suoi Apostoli e la diffu- 
sione del Cristianesimo iniziano una nuova civiltà, che si innesta su 
quella romana, 
Gli ultimi due secoli dell’Impero sembrano preparare nel mon- 
do la via alla diffusione della nuova fede. 
Con la caduta dell'Impero in balìa dei Barbari, si inizia V’Età 
medioevale o Età di mezzo fra l’Antica e la Moderna. Essa va dal- 
la caduta dell’Impero (476) alla scoperta dell'America (1492) e può 
venir suddivisa in tre periodi: 
1° Periodo dell’Alto Medio» evo (476-962) (Dalla caduta dell’ Impero 
‘ romano all’incoronazione di Ottone I di Sassonia) durante il quale 
si compie l’innesto barbarico sul ceppo romano-cristiano ed i Bar- 
bari, con l’esempio di Roma assurgono a civiltà; 

2° Periodo del massimo fiorire di tutte le istituzioni medioevali 
(962-1321) (Dall’incoronazione di Ottone I alla morte di Dante, 
il poeta che ha riassunto e conchiuso nella sua opera tutto il 
pensiero religioso e politico del Medio evo). 

3° Periodo della formazione di Stati nazionali nella Penisola, î quali 
si combattono, con danno comune, per il primato, periodo al qua- 
le corrisponde lo splendido Rinascimento degli studi e delle arti, 
che fa l’Italia maestra al mondo, . 


I REGNI ROMANO-GERMANICI 


L'Impero, scosso nella sua unità, era minacciato ai confini dai 
Germani, popolo barbaro che, verso il V sec. d. C. si era converti- 
to al Cristianesimo predicato da 
Ario, prete di Alessandria dichia- 
rato eretico dalla Chiesa di Roma. 

‘Quando il terreno non basta- 
va più alle genti aumentate, i Ger- 
mani, emigravano; sui carri le 
donne, i fanciulli, le scarse masse- 
rizie, le parti trasportabili della 
casa di legno; dietro, a cavallo o 
a piedi, gli uomini: tutto il popo- 
lo o tutto l’esercito, che per essi 
era l’identica cosa. 

Dapprima ebbero con i Roma- 
ni scambi commerciali, poi, cre- 
sciuti di numero e bisognosi di ter- 
reno, essi avevano assalito i difen- 
sori del confine, tentando di rom- 
perlo e d’occupar con la forza ter- 
re romane. 

La forza gagliarda e rude del- . 
la «fulva e cerula» Germania, bat- AIA di DEREO cui 
teva alle porte dell'Impero, per in- 
frangerle, ma anche per avere da Roma, cui tutti i barbari si inchi- 
narono sbigottiti e reverenti, scuola di civiltà. 

A poco a poco i Germani furono ammessi dentro i confini del- 
l'Impero, e via via il numero degli ammessi andò crescendo, finchè 
diventò grandissimo; molti divennero pacifici coltivatori, moltissimi 
servirono a milizie, alcuni salirono anche alle più alte cariche 


Così, assai prima che le orde germaniche entrassero con la vio- 
lenza nelle terre romane, per impadronirsene, queste terre erano già 
piene di Germani, 

Tiziata, poi la loro travolgente avanzata verso l'Occidente, sul 
principio del sec. V, i Germani strapparono, ad una ad una, Je più 
belle provincie all’Impero. Franchi e Burgundi nella Gallia, Angli 
e Sassoni nella Britannia, Visigoti nella Spagna, Vandali nell’Africa, 
costituirono regni romano-barbarici, detti così perchè retti con le 
armi dei barbari, ma con le leggi dei conquistati, dei quali non po- 
tevano non ammirare e assorbire la civiltà. 


provincie dell’Impero, a cadere sotto la domina- 


Nell’anno 476, Odoacre, capo degli Eruli, 
e, distribuì alle sue genti un 


imperatore romano: 
il consenso dell’Im- 
} esti Odoacre 
ndente- 


gli Ostrogoti, barbari che minacciavano i confini dell Impero di 
Oriente, destò i timori dell’imperatore Zenone, il quale, per allon. 
lanare un pericoloso viICIno, sembra consigliasse l'eodorico di con- 
dure i suoi contro Odoacre, alla conquista d’Italia. 

Vinto e tolto di mezzo Odoacre, Teodorico pose la sua sede a 
Ravenna, e l’abbellì di superbi monumenti, Fortificò Verona ed altre 
città d’Italia che fiorirono sotto il suo governo. Dotato di vigoroso 
ingegno e animato da desiderio di grandezza e potenza, egli sognò 
di fondere in un popolo solo Goti e Romani, e affidò ai Goti la di- 
fesa dello Stato, ai Romani amministrazione civile. 

Sull’esempio dei Romani, fece compilare in latino e diffondere 


nel regno un Editto (510, circa) nel quale raccolse le consuetudini 


Mausoleo di Teodorico a Ravenna. 


e le leggi ostrogote. Questo Editto costituisce il primo codice bar- 
barico, 

Sotto Teodorico l’Italia devastata e impoverita, rifiorì econo» 
micamente; molti suoi gloriosi monumenti furono restaurati; fu 
onorata la eultura e l’arte. Egli si cireondò dei più dotti personaggi 
latini, tra i quali lo scrittore Cassiodoro, Simmaco, capo del Se. 
nato romano, e il filosofo Boezio. Purtroppo, gli ultimi anni del 
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37 
regno di Teodorico non corrisposero alla bontà dei } 
sprito xlalla difficoltà di attuare la vagheggiata fu 
poli, reso sospettoso dalla scoperta di congiure ordite a suo d 
în lotta con il papato, il quale avversava gli Ostrogoti ariani 
divenne intollerante e erudelissimo. Fece uccidere Simmaco 1 
cerò Boezio, che poi fu strozzato in carcere, e in carcere fec 


pure 
rinchiudere il vecchio pontefice, (Giovanni 1) il quale poco dopo 


morì. Odiato sopratutto ai Latini tra i quali si sparse la leggenda 
che î demoni lo avessero sprofondato nell’inferno per le sue eru- 
deltà, Teodorico morì nel 526. 


Gli successe la figlia Amalasunta, come reggente per l’unico 
suo figlioletto decenne, Atalarico. Costei, di cultura e gusti latini, 
iniziò il suo governo favorendo i Romani e destando con ciò la dif- 
fidenza e l'odio dei Goti, i quali le sottrassero il figlio per educarlo 
a loro modo. Ma il giovinetto, delicato, non resse all’aspra vita a 
cui i suoi tutori lo vollero crescere, e morì. Morto Atalarico, Ama- 
lasunta tenne il governo in compagnia di Adeodato, cugino di Teo- 
dorico, il quale, per regnare solo, la relegò in un'isoletta sul lago 
di Bolsena, dove la fece strangolare (535). 

Era salito intanto sul trono d’Oriente, un grande imperatore, 
Giustiniano 0), il quale aveva concepito il disegno di riconquistare e 
stringere sotto il suo scettro tutte le terre dell’impero romano. Alla 
notizia della morte di Amalasunta, la quale, prima di morire, si era 
rivolta a lui per aiuto, Giustiniano credette giunto il momento op- 
portuno per intervenire nelle cose d’Italia, e dichiaratosi vendica- 
tore della uccisa regina, mandò nella penisola il suo generale Beli- 
sario, contro Adeodato. 

Incomincia, così, nel 535, la guerra greco-gota (535-553) lunga 
e disastrosa per le terre italiane, combattuta successivamente daî re 
goti: Vitige, Totila e Teia contro Belisario e Narsete, generali di 
Giustiniano. L'ultimo re ostrogoto, il valoroso Teia, cadde sconfitto 
in una battaglia presso il Vesuvio: i pochi Ostrogoti superstiti furo- 
no dispersi e l’Italia, nel 553, passava sotto il dominio greco, come 
provincia dell’Impero d'Oriente. | 


t! (1) Giustiniano, più ancora che alle fortunate conquiste militari, deve la sua 


‘er ordinato ad una schiera di sapienti giureconsulti di raccogliere e 
I solo corpo tutte le leggi romane, incominciando da quelle delle 
‘ale race che ancor oggi è fondamentale per lo studio del Diritto, . 
l’imperatore che la ordinò e sì chiama Corpus iuris justinianei. 


IL DOMINIO BIZANTINO: GIUSTINIANO 


Conquistata l’Italia con la lunga e faticosa guerra contro i Goti, 
Giustiniano la governò per mezzo di un suo rappresentante, detto 
Esarca, risiedente a Ravenna, e con opportune leggi che costitui» 
rono la Prammatica Sanzione, 

Sotto Giustiniano, Ravenna fu abbellita di ammirabili monu- 
menti (S. Vitale, Sant'Apollinare nuovo e Sant’ Apollinare in Classe). 


Ravenna. — Chiesa di Sant'Apollinare Nuovo. - I Re Magi. 


Dopo la morte di Giustiniano (565), il governo greco o bizanti- 
no andò sempre più indebolendosi. Costantinopoli si disinteressò 
sempre più delle sorti d’Italia così che, mentre alcune città della 
Penisola potevano, gradatamente, rendersi indipendenti, gran parte 
di essa, indifesa, doveva cadere facilmente in mano di barbari che 

| premevano i confini settentrionali: i Longobardi. i 
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Il Dominio Longobardo (568-774 d. C.). 

I Longobardi, rozzissimi popoli germanici, si affacciarono ai 
confini orientali d’Italia nell’aprile del 568 d. C. e avanzandosi nella 
Penisola, ne occuparono la maggior parte, lasciando aleune regioni 
ai Greci. Così si iniziava quella divisione politica d’Italia in più 
governi, che durò fino a tempi non lontani da noi. 


È DIVISIONE POLITICA DELL'ITALIA DOPO LA CONQUISTA LONGOBARDA (568) 


[CD Regno alitalia 
Soggetto ai Longobardi 


Repubblica di Venezia 
(I L'Itatta non conquistata 


dai Longobardi ( rimasta 
ai Greci). ; 
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Ml nome d’Esarcato rimase allora alle terre intorno a Ravenna 
dove continuò ad aver sede l’Esarca. I Longobardi posero la loro 
capitale a Pavia. 

Primo re longobardo fu Alboino, il quale aveva guidato il suo 
popolo in Italia, dopo aver vinto il re dei Gepidi ed averne sposata 
la figlia Rosmunda. Gli successe Clefi, che regnò circa due anni. 

Secondo le consuetudini germaniche, i maggiorenti di una na- 
zione eleggevano un re solo quando, in occasione di guerre, si ren- 
deva necessario un unico capo che guidasse l’esercito. Compiuta la 
conquista d’Italia e relativamente pacificati i sudditi, i Duchi lon- 
gobardi non credettero opportuno, alla morte di Clefi, di eleggere 
un nuovo re, e l’Italia longobarda suddivisa in circoscrizioni dette 
ducati, fu per alcun tempo governata da trentasei Duchi. 

Ma tale mancanza di unità, mise in grave pericolo i conquista- 
tori. alle minacce degli Imperatori d’Oriente e dei Franchi che mo- 
lestavano i confini occidentali d’Italia, i Longobardi s’accordarono 
per eleggere un re e questo fu Autari, figlio di Clefi, e marito della 
cattolica Teodolinda di Baviera, il quale riportò insigni vittorie sui 
Greci e sui Franchi. “ {.. i ; 

Morto Autari, Teodolinda si scelse, nuovo sposo e compagno di 
no, Agilulfo, e questi, come il predecessore, cercò di estendere 
isolidar longobardo e combattè, in varie riprese, l’esar- 
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monio della Chiesa e provvide, poichè il Governo bizantino # 
disinteressava, ai bisogni morali e materiali della popolazione roma 
na, iniziando, così, di fatto se non di diritto, un governo papale nello 
Città eterna. 

Sotto il suo pontificato si iniziò la conversione al Cattolicesimo 
dei Longobardi, dei Visigoti di Spagna, dell'Inghilterra dove il 
monaco Agostino, inviato papale, compì prodigiose conversioni di 


folle. 


Gli ultimi re Longobardi. 


Dopo la morte di Agilulfo, i reciproci rapporti fra i Longo- 
bardi, i Bizantini e la Chiesa peggiorarono. 

Nell’anno 728 d. C. il re longobardo Liutprando, avido di esten- 
dere proprio dominio, approfittò della lotta religiosa scoppiata 
fra Latini e Bizantini per invadere il Ducato romano, ed occupò 
apa riuscì ,con la sua autorità, ad arrestarlo, e lo persuase 
Sutri alla Santa Sede, e questa donazione costituì il 
geo dei Papi, detto temporale, quasi in op- 
che già da secoli Di Papa esercitava. 


e (754-756) il re longobardo 
ro e Paolo » le terre strappate 


LA MISSIONE DI ROMA NEL MEDIO Evo 


Anche in questo primo periodo medievale di decadenza dello 
Stato, della ricchezza, delle leggi, della coltura, nella rovina di tutto 
l'Occidente, sotto la travolgente onda dei barbari, Roma, già tra- 
sformata dal Cristianesimo nello spirito, e fin nell’aspetto esteriore 
(chè molti degli antichi edifizi s'erano trasformati in templi cristia- 
ni), risorgeva, e una seconda volta diffondeva nel mondo una legge 
universale: Za legge cristiana. 

Gli strumenti della nuova diffusione furono: la Chiesa e il Pa 
pato. 


L’ordinamento della Chiesa cattolica e il Papato. 


A’ principio del Medio evo, la Chiesa cattolica era già costituita 
e ordinata. I fedeli avevano per capi religiosi i vescovi, ed il vesco- 
vo di Roma già aveva preso il titolo di sommo pontefice o papa. 
Già gli ultimi SORORIOnI avevano concesso agli aloni si 


te 


tà del apa; di di tutti i sacerdoti (il clero) 
rente, perchè nel disordine, nell’anarchia, nella vio- 
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Non solo: ma come da Roma antica legionari e coloni 
no alla conquista del mondo, così da Roma cristiana missionari par- 
tivano per convertire a Cristo gli infedeli. 1 Franchi, i Visigoti d 
Spagna, gli Anglo-Sassoni s'erano convertiti al cristianesimo, e con 
ciò erano entrati a far parte con l’Italia di una sola società religiosa, 
che riconosceva come centro Roma e come capo supremo, al quale 
prima che ad ogni altro avrebbero ubbidito, il papa. 

Vere colonie cristiano-romane furono in tutto l'Occidente i con- 
venti. 


Il monachesimo. San Benedetto. 


Poichè il cristianesimo insegnava che il possesso della virtù vale 
più di tutti i beni terreni, e che la vita sulla terra non ha valore se 
non in quanto prepara alla vita ultraterrena ed eterna, avvenne nel 
primo Medio evo, che alcuni tra i più fervorosi cristiani vollero ab- 


detto ammaestra nella santa dottrina i contadini 
— che lo visitano (Siena). ns Sg ES 


SONE A 


bandonare ogni cura dei beni materiali per darsi tutti, lontano dal 
mondo, alla pratica delle virtù insegnate dal Vangelo, e divennero 
eremiti, oppure si riunirono in conventi o monasteri, per dedicarsi 
con aiuto scambievole alla pietà. 


Al tempo degli Ostrogoti, uno di questi eremiti, nativo di Nor- 
cia, viveva in una grotta selvaggia nei monti di Subiaco, e con la 
sua carità, con le sue virtù, la sua sapienza e la fama dei suoi mi- 
racoli empiva di ammirazione e venerazione i paesi vicini. 
Si chiamava Benedetto, aveva fuggiti gli agi e gli affetti della 
casa paterna, abbandonati gli studi romani, per meglio servire Id- 
dio in meditazione sui monti e tra le selve. 
I conventi erano allora molto numerosi e male ordinati: venne- 
ro al santo eremita alcuni monaci per chiedergli una regola. 
Benedetto dettò questa regola: — La miglior preghiera e più 
accetta a Dio è il lavoro. Tutti i monaci devono lavorare almeno 
sette ore al giorno, ognuno seguendo le proprie attitudini. 
Avendo accolta e seguìta questa regola, molti conventi bene- 
dettini che si diffusero in tutta Italia e nell’Occidente, divennero 
centri promotori di progresso. Il più importante convento fondato 
dei Benedetto fu quello di Montecassino (529). 
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X GLI ARABI E MAOMETTO 


Mentre in Italia e negli altri paesi d'Occidente si stabilivan 
Germani, nell’Oriente un nuovo popolo, il popolo arabo, era ch 
mato a vita civile dal suo profeta Maometto, che iniziò la propria 
predicazione nel 622 d, C, 

Le leggi di Maometto sono raccolte in un libro detto il Corano. 
Esse dicono al popolo arabo che vi è un solo Dio, Allah; gli coman 
dano l’abbandono alla volontà di Allah, la preghiera, l'amor fami- 
liare, l’elemosina, la nettezza del corpo, la guerra contro gl’infedeli 

Il popolo arabo divenne civile e potente, e fondò un vasto impero 
che comprese l’Asia occidentale, l'Africa settentrionale e la Spagna. 

Dall’Africa gli Arabi passarono anche in Sardegna, Corsica, Si- 
cilia, a Barì e a Brindisi. 

Nel vastissimo impero fondato dagli Arabi sorse rapidamente 
e fiorì, dal sec. IX al XII, una splendida civiltà: la ricchezza, l’arte, 
la coltura vi brillarono di viva luce. 

L’agricoltura fu molto esercitata: la Spagna e la Sicilia, per 
mezzo di irrigazioni, si coprirono di lussureggianti giardini di aran- 
ci e limoni; vi furono largamente coltivati gli ortaggi, il cotone, il 
gelso; vi fiorirono le industrie delle lane, della seta, dei cuoi, della 
carta; i commerci furono attivissimi, per terra e per mare. 

Le enormi ricchezze prodotte da tanto lavoro furono spese in 
erigere magnifici templi arabi o moschee e splendidi palazzi: a 
Cordova fu eretta una moschea che aveva 19 navate a colonne in 
un senso e 36 in un altro; e a Granata l’A/hambra (o cittadella ros- 
sa), palazzo reale e fortezza insieme, che è nell’interno un succedersi 
di padiglioni, torri, terrazze, cortili con magnifiche fontane, tutte 
così finemente lavorate che paiono opere create da magìa o visioni 
di sogno. 

I maggiori centri dello splendore arabo furono Bagdad ‘in 
Oriente, Cordova in Spagna e Palermo in Sicilia. 

In queste città erano non solo magnifici edifici e fontane pub- 
bliche, ma numerose biblioteche dette « Case della saggezza », scuole 
ove fiorivano gli studi, bagni pubblici, bazar (mercati), ospedali. 

Gli studi specialmente coltivati dagli Arabi furono le scienze 
fisiche, naturali e matematiche, la medicina e la filosofia, X 


Granata, — Il cortile dei leoni nell’Alhambra. 
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Siviglia, — Un cortile del palazzo (Aleàzar) deì re Arabi, 
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L'IMPERO CAROLINGIO (774-888 d, C.) 


Mentre Eruli, Ostrogoti, Greci e Longobardi avevano teni 
l’Italia, i Franchi, un altro popolo germanico, avevano « iInquistato 
e tenuto il paese che prima si chiamava Gallia e che da loro fu poi 
chiamato Francia. 


Carlo Magno. 


Nell'anno 774 Carlo Magno, re dei Franchi, scese in Italia e 
conquistò tutta l’Italia longobarda, tranne Benevento, che rimase a 
un duca longobardo. 

I Franchi, però, non vennero ad abitare la penisola con le loro 
famiglie, come avevano fatto i Longobardi: la popolazione d’Italia 
non mutò da quella che era, bensì perdette la propria indipendenza, 
î perchè passò sotto il governo di un principe straniero. 

Carlo Magno fu il più gran personaggio del primo Medio evo. 
Germanico, cristiano e difensore della fede di Cristo, ammiratore 
della civiltà e della putenza romana, egli fu da prima conquistatore, 


e, aiutato dai suoi fedeli, e specie dai suoi paladini (compagni di 
palazzo), compì, oltre alla conquista d’Italia, circa 53 spedizioni mi- 
litari, quasi tutte contro popoli germani, ai quali impose la fede 
cristiana. Per questo egli era considerato sopra tutto come un com- 
battente per la diffusione del Cristianesimo, e come tale fu celebrato 
in tutto il Medio evo dai poeti, specialmente per la sua spedizione 
contro gli Arabi, signori di Spagna, che erano maomettani; e parti- 
colarmente fu cantata la morte del suo paladino Orlando in quella 
spedizione. } 


e e 


Verso dai 800, le. niste di Gaio Magno giungevano al. 
l’Elba, al mare Adriatico, a onto, al mare Mediterraneo; è fino 
là Carlo Magno aveva portato’ il Cristianesimo. 
allora a lui, ai suoi, al papa, che fosse risorto uno a 
l'Impero di Roma, e Carlo potesse essere incoronato 
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imperatore. Nella notte di Natale dell’anno 800, papa Leone III, 
nella basilica di San Pietro, in Roma, incoronò Carlo con una co- 
rona d’oro, pronunciando le parole: — A Carlo, piissimo Augusto, 
grande e pacifico imperatore, pace e vittoria! — 

E iutto il popolo presente ripetè l’acclamazione. 

L’Occidente aveva già un suo capo spirituale: ora, ricostituito 
in Impero, aveva due capi: uno spirituale: il papa, e l’altro tempo- 
rale: l’imperatore. 


Ordinamento dell’ Impero. 


Creato l’Impero, Carlo Magno lo ordinò, e nell’ordinamento 
consacrò. molti usi germanici. 

Egli divise l'Impero in contee e marche: le contee erano ter- 
ritori interni e avevano per capo un conte; le marche erano terri- 
tori lungo il confine ed ebbero a capo un marchese. I conti e i mar- 
chesi dovevano rappresentare l’imperatore, riscuotendo per lui i tri- 
buti, amministrando la giustizia, raccogliendo milizie. 

Tutti i servigi prestati all’imperatore dai conti, dai marchesi e 
unque CL funzionizio venivano o ala col godimento 
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essere la guida spirituale e diffondere il Vangelo con la parola 
peratore doveva essere la guida terrena e imporre e difendere 
la spada l’ordine dell'Impero. 


Quest’accordo ideale non si attuò quasi mai, e spesso i due pa 


stori furono in guerra aperta fra loro. Tuttavia, il rinnovamento 
dell’Impero per opera di Carlo Magno e del papa è il primo sforzo 


fatto nel Medio evo dal Cristianesimo, dal germanesimo e dalla tra- 
dizione romana per fondersi insieme e fare uscire l'Europa occiden- 
tale dalla barbarie in cui era caduta, iniziare una nuova civiltà, che 
avesse fondamento nella legge cristiana e nella tradizione romana. 

L’ordinamento carolingio fece poi sentire il suo influsso in tut- 
to l'Occidente per molti secoli negli ordinamenti successivi, sì che 
si può dire che la figura di Carlo Magno domina il primo Medio 
evo, e l’opera sua fu tra le più efficaci che un uomo possa compiere. 


Rapida decadenza dell’ Impero Carolingio 


sotto i successori di Carlo Magno. 


Sotto i successori di Carlo Magno l'impero andò rapidamente 
decadendo sopra tutto per le lunghe, rovinose lotte fratricide origi- 
nate dalla divisione delle terre tra congiunti. Solo dopo lungo guer- 
reggiare, gli eredi di Carlo Magno riuscirono a trovare un modus 
vivendi spartendosi, col trattato di Verdun (843), le vaste regioni da 
lui conquistate. 

Sorsero così, separati, i tre regni di Germania, di Francia, e 
d’Italia, che più tardi l’ultimo dei Carolingi, Carlo il Grosso riuscì 
a riunire ancora sotto il suo scettro. Purtroppo, Carlo il Grosso non 
aveva doti di uomo di stato come l’avo Carlo Magno, e i sudditi, dive- 
nuti potenti e ribelli, lo deposero nell’888. 

Così si estingueva-la dinastia carolingia e sulle rovine del vasto 
impero sorgevano regni feudali. Sopravviveva, però, l’idea dell’Im- 
pero. 


I REGNI FEUDALI 


Il feudalismo. 


La forza alla quale erano affidate le leggi cristiane e quanto ri- 
maneva della tradizione romana, era germanica: il germanesimo, 
ossia gli usi e le istituzioni germaniche, finirono quindi col preva- 
lere. Rapidamente, sotto è successori di Carlo Magno, l’Impero da 
lui fondato decadde, e si tramutò in un ordinamento prevalentemen- 
te germanico. 

Le cause della decadenza furono molte: principale la guerra 
che continuamente si fecero gli eredi di Carlo Magno per dividersi 
e contendersi il dominio. 

Conti e marchesi approfittarono delle guerre fra i principi per 
accrescere la propria autorità e rendere ereditari i benefici loro as 
segnati; i principi, d’altra parte, bisognosi d’alleati, moltiplicarono 
le concessioni e permisero che molti beneficî divenissero ereditari. 

I benefici divenuti ereditari si trasformarono in feudi. 

Il feudo era un territorio concesso dal re o da altri (signore) 
in perpetuo a un suo dipendente detto vassallo, insieme col gover- 
no di quel territorio, in cambio del giuramento di fedeltà e di al- 
cuni servigi e tributi. La cerimonia con la quale il feudo veniva 
concesso si chiamava. investitura. 
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le usanze feudali gli dànno lealtà e vigore; la mort 
il principio della vita nuova si toccano in questo 
dalesimo. 
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I feudatari vivevano nel RT 
la campagna, in castelli iso- 
lati, posti su luoghi forti e 
cinti da mura e fossati, do- 
vendo servire alla difesa. La 
guerra, infatti, era la cura 
principale dei castellani, e 
ad essa era pretesto ogni lie- 
ve contesa. Ogni primavera 
il castellano partiva per la 
vendetta o l’offesa contro 
qualche altro feudatario. Il 
quale stava in vedetta, leva. 
va il ponte che attraversava 
il fossato di cinta del castel- Rovine del Castello di Canossa 
lo, ne chiudeva le porte, che (rato O, 


eran di ferro, perchè il nemico non entrasse, spiava coi servi e i fe- 


deli di su le mura attraverso le feritoie, per vedere se il nemico non 
comparisse all’assalto, per scagliare di lassù, sopra di lui, frecce, pie- 
tre, versare acqua bollente. 

E se non la guerra, la caccia occupava i signori del castello. A 
tale uopo una parte delle terre era lasciata a bosco; perchè i signo- 
ri potessero cacciare lepri, cervi, caprioli, cinghiali, lupi, usando 
frecce, reti, forche, spiedi. 

Anche le donne e i fanciulli potevano cacciare col falcone, il 
quale era a ciò addestrato con pazienti cure. Il cacciatore teneva 
il falcone sul pugno finchè avesse scoperto la preda: allora lo la- 
sciava partire, e l’uccello, ghermita la preda, la portava al padrone. 

Le donne lavoravano ai preparativi per la guerra e per la cac- 
cia e alle faccende domestiche. 

Intorno al castello stavano, presso la chiesa, i coloni o servi 


sun caso potevano abbandonare il terreno che lavoravano: erano 
venduti o ceduti con esso, e perciò non restava loro contro la pre- 
potenza del feudatario nemmen lo scampo della fuga. Se fuggivano, 
potevano essere arrestati e gravemente puniti, La loro vita era assai 
misera: dei prodotti del lavoro tenevano per sè soltanto quanto ap- 
pena bastava al sostentamento; il resto: grano, vino, polli, ova, le- 
gna, olio spettava al feudatario, pel quale dovevano anche fare tutti 
i lavori necessari alla manutenzione del fondo e del castello. 

Lontana dal castello sorgeva la città, inclusa anch'essa dentro al . 
feudo. Vi dimoravano negozianti, commercianti, spesso inceppati nel 
loro lavoro, e specie nel commercio, dai feudatari, che tenevano le 
strade e facevano pagar loro il passaggio, quando non li derubavano. 
Questi cittadini erano perciò nemici dei feudatari, ed avevano per 
capo spirituale il vescovo. 


to, a diro zare ed ingentilire i costumi dei feudatari, sor- 
sorta a poco a poco, la quale si 
co militari, a usare, ci 
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’Ttalia o dell’Italia indipendente, perchè in 
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LETTURE 


La divisione delle terre 


«Il sistema della divisione delle terre fu, in Italia ed altrove, la 
modificazione di un sistema già prima esistente nell'Impero, e l’ag- 
gravio che ne venne alle popolazioni, fu assai più apparente che rea- 
le. L’esercito, in un modo o l’altro, era sempre stato a carico di esse, 
come a loro carico erano stati i molti sussidi che si davano ai barbari 
per tenerli tranquilli, e le enormi spese sostenute per le guerre del- 
l'Imperò, ove i soldati venivano alloggiati, occupavano di diritto un 


| terzo delle case dei loro ospiti, nelle quali anch’essi erano chiamati 


ospiti; e ciò naturalmente oltre le paghe che ricevevano. Quelli poi 
se erano ollascati permanentemente a difesa dei confini avevano, ol- 
{ arte delle terre, che coltivavano per proprio con- 
Ù doacre, i i quali erano l’esercito che doveva 

un terzo aste terre, per coltivarle 


trove, 
0, e lag 
° che reg: 
0 di ese, 
tì barbari 
nere del 
diritto n 
) chiamati 
Quelli pi 
pevano, dh 
oprio o 
she dove 
] coltivare 
che così 


bi oil 


Essi quindi restarono pressa poco nello stat 
che veramente soffrirono furono i latifondisti, i quali pagavani 
minori imposte sulla parte che loro restava delle proprie terr 

In ogni modo la proprietà fu assai più divisa. E siccome i bar 
bari, per antica consuetudine, preferivano la campagna alla città, 
così i campi per i quali da un pezzo mancavano le braccia necessa- 
rie a lavorarli, furono, ora, più e meglio coltivati. 

(P. Vicari, « Le invasioni barbariche in Italia ») 


L’ Italia sotto Teodorico 


Seguendo l’esempio degli ultimi imperatori, Teodorico scelse la 
residenza di Ravenna. Ogniqualvolta la pace del suo regno era minac- 
ciata (esso non ebbe a patire invasioni) dai barbari, trasferiva la sua 
corte a Verona sulla frontiera settentrionale; il disegno del suo pa- 
lazzo in quella città si trova tuttora sopra un sigillo. Queste due ca- 
pitali, come Pavia, Spoleto, Napoli e le altre città italiane, ebbero 
sotto il monarcato di lui gli utili e splendidi adornamenti di chiese, 
acquedotti, bagni, portici e palazzi. 

Ma la felicità dei sudditi con maggior verità si rese evidente nel- 
Poperoso spettacolo del lavoro e del lusso, nel rapido aumento, nel 
godimento libero della ricchezza nazionale. 

Dalle ombre di Tivoli e di Preneste, i senatori romani si ritira- 
vanò sempre durante l'inverno al caldo sole ed alle salubri primavere 
di Baia, e.le loro ville, che erette sopra solide moli si avanzavano 
entro il golfo di Napoli, godevano del variato spettacolo del cielo, 
della terra e dell’acqua. Dalla parte orientale dell'Adriatico una nuo- 
va Campania erasi formata nella bella e fertile provincia d'Istria che 
comunicava col palazzo di Ravenna mediante una facile navigazione 
di cento miglia.... All'ombra della pace risorse l'agricoltura, e il nu- 
mero dei coltivatori fu moltiplicato pel riscatto degli schiavi... Fu- 
rono con cura grandissima scavate le miniere di ferro della Dalmazia 
e quella d’oro degli Abruzzi; le Paludi Pontine, non che quelle di 
Spoleto, vennero asciugate e coltivate da privati intraprendenti la 
cui lontana ricompensa dipendeva dalla continuazione della prospe- 
rità pubblica. Quando le stagioni correvano meno propizie, le incerte 


" | precauzioni di formar magazzini di grano, fissandone il prezzo e 
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proibendo la esportazione, attestavano almeno la buona volontà del 
governo, ma tale era l'abbondanza straordinaria che un Popolo in- 
dustrioso traeva da un terreno fecondo, che un barile di vino si ven. 
deva talvolta in Italia per meno di una lira e un sacco di grano per 
circa sette lire, Un paese che aveva tanti pregevoli oggetti di scambio, 
tosto attrasse i mercanti del mondo, il lucroso traffico dei quali venne 
incoraggiato e protetto dall’animo liberale di Teodorico. La libera 
comunicazione fra le provincie per acqua e per terra fu restaurata 
ed estesa; le porte della città non vennero chiuse nè di giorno nè di 
notte; ed il proverbio volgare, che una borsa d’oro poteva essere sen- 
za pericolo lasciata nei campi, manifestava la intima sicurezza degli 
abitanti. 
E. GiBBoN, « compendio di G. Smith; 
Storia della decadenza e rovina de 


l’Impero Romano ». 


Cassiodoro 


Fra i più ricchi e celebri latifondisti erano i Cassiodoro delle 
provincie meridionali. Colui che fra di essi fu terzo di questo nome, 
era anche un gran possessore d’armenti di cavalli, dei quali fece largo 
O Teodorico, che servì fedelmente come aveva già fatto con 
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Egli era stato sempre un uomo dedito agli studi, ai qual 
con ardore anche quando si trovava in mezzo agli affari; alle 
infatti dedicò ogni momento di libertà. E così fece più « he mai quan 
do si ritirò finalmente nella solitudine. 

Scrisse, fra le altre sue opere, una « Storia dei Goti » dei quali 
cercò esaltare le origini ed il destino. Di essa c'è rimasto solo il com- 
pendio di Giordane. Cassiodoro fu certo un uomo di assui buona in- 
dole, che avrebbe voluto romanizzare i Goti, da lui sinceramente 
amati ed ammirati; un ottimo e fedele impiegato; un facondo e fe- 
condo scrittore, ma senza originalità e senza energia di carattere. Co- 
minciò la sua vita pubblica con un panegirico di Teodorico, e si 
piegò di continuo alla volontà dei suoi padroni. Come scrittore fu 
quasi sempre retorico ed ampolloso, affogando il proprio pensiero 
in un mare di parole e di frasi convenzionali, abbandonandosi a 
lunghe, eterne digressioni le quali assai poco o punto avevano da 
fare col soggetto che trattava. 

(P. Viccari, « Le invasioni barbariche in Italia ») 


. Uecisione di Alboino 


Quando già regnava in Italia da tre anni e sei mesi, Alboino 
fu ucciso dalle insidie della moglie. 

Questa fu l'occasione del delitto: Una volta Alboino stava ol- 
tremodo lieto in un convito e, avendo fra le mani una tazza costruîta 
col teschio del suocero Cunimondo, (padre di Rosmunda, che aveva 
vinto in guerra) invitò la moglie a bere come se lietamente bevesse 
in compagnia del padre suo. 

E non si creda ciò falso: vidi io, una volta, nel giorno festivo 
del re Ratchis questa tazza in mano del re che la mostrava ai suoi. 

Rosmunda ebbe, da questo invito, un grande dolore, che non 
potè frenare e che la spinse, invasa d'odio, a vendicare, con l’ucci. 
sione del re, la morte del padre. 

S'accordò, a questo scopo, con Elmichi, armigero del re, che la 
persuase a incaricare dell'uccisione Peredeo uomo brutale e di forza 
straordinaria, Allora Rosmunda, mentre Alboino si era addormen- 
tato, durante la siesta pomeridiana, fattosi un gran silenzio nel pa- 
lazzo, portò vla ogni altra arma e legò a capo del letto la spada del 
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re perchè non potesse essere nè tolta nè sguainata. Poi, secondo il 
consiglio di Elmichi, introdusse nella camera il sicario più crudele 
di una belva. Svegliatosi improvvisamente dal sonno, Alboino in- 
tese subito che un grande pericolo lo sovrastava e la sua mano corse 
alla spada. Non gli riuscì, però, di sguainarla, e, afferrato uno sga- 
bello, si difese a lungo con quello. Ma, oh dolore! Quello che era 
un uomo bellicosissimo e di grande audacia non potè, così disar- 
mato, aver ragione del suo avversario e fu ucciso come un inetto 
qualunque. Così periva, per le insidie di una donnicciola, colui che 
era stato famosissimo per la strage di tanti nemici in guerra, 

Il suo corpo fu sepolto in un sottoscala adiacente al palazzo fra 
il largo compianto del popolo longobardo. 


(Dal racconto di PaoLo Diacono - Versione libera). 


Gregorio Magno (590-604) 


Nato nel 540, circa al tempo della caduta degli Ostrogoti e delle 
invasioni longobarde, Gregorio era uscito da una nobile famiglia ro- 
mana, la famiglia Anicia, nella quale da lungo tempo le virtù cri- 
stiane erano tradizionali. G jane, ricco, operoso, dapprima eser- 
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Al ritorno venne eletto abate di S. Andrea, e divenne il 
dei « Mendichi » che non disdegnò di servire a tavola con I 
proprie mani, 

Ma la reputazione acquistata non gli permise di rimanere in 
questi umili uffici, che preferiva ad ogni altro. Dopo la morte di 
papa Pelagio II, rapito dalla peste, il Senato, il popolo e il clero, 
unanimi, lo elessero papa nel 590. Egli voleva sottrarsi a tale onore, 
ma fu obbligato ad accettare o piuttosto, secondo la energica espres- 
sione del suo biografo, fu preso, trascinato e consacrato. 

(dallo ZELLER). 


San Benedetto e la sua regola 


Il disordine, lo sconforto e la spaventosa desolazione, sin dal 
principio portati dalla guerra greco-gota, andarono crescendo sem- 
pre più. E in mezzo a così prolungate calamità, non è da meravi- 
gliarsi che il pensiero si volgesse a Dio, e che un fatto nuovo il 
quale però già da più tempo era incominciato, ricevesse uno straor- 
dinario incremento. Il monachismo d'occidente ebbe ora appunto 
una così rapida diffusione da parer che divenisse quasi contagioso. 

Suo definitivo riformatore, che parve perciò nuovo fondatore, 
era stato un uomo veramente straordinario e santo il quale ad una 
grandissima bontà univa una profonda conoscenza dell’umana na- 
tura e del proprio tempo. Egli compì la trasformazione del mona- 
chismo, rendendo nei monasteri dell'occidente più tollerabile ed 
umana la vita religiosa, che gli anacoreti della Tebaide avevano 
spinta ad una esagerazione che confinava qualche volta con la fol- 
lia, e trovava in Italia ostacolo insuperabile nell’indole del popolo. 

Il suo merito principale apparisce chiaro nella Regola mona- 
stica del suo Ordine, che fu da lui formulata. Per sette secoli, fino 
cioè a San Francesco e a San Domenico, i Benedettini furono quasi 
i soli monaci nel mondo occidentale, e si diffusero dalla Calabria 
alla Gran Bretagna, dalla Polonia al Portogallo, abbedendo tutti 
al loro capo in Monte Cassino, che fu come la nuova Roma, la nuova 
Gerusalemme, la Mecca dei Cristiani. La leggenda, la poesia, la pit- 
tura italiana hanno in mille modi illustrato la vita del Santo e dei 
suoi discepoli. Dalle mura dei chiostri, dagli affreschi, dalle tele 
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naci, i quali vissero in tempi di feroci passioni, in mezzo a gli or- 
rorì d'una guerra che faceva scorrere il sangue a fiumi, discende 
ancora oggi su di noi il loro spirito di pace, di fede, di carità, di 
tranquillo e costante lavoro, che in tutto il Medio Evo fu sorgente 
perenne d’arte, di poesia e di civiltà. 

La nuova Regola in settantatrè articoli, rispondeva certo ad un 
bisogno del tempo e, mantenendo rigorosa obbedienza, rifuggiva da 
ogni eccesso. Le sostanze di quelli che divenivano monaci e tutto 
ciò che più tardi î parenti avessero voluto lasciar loro, andavano in- 
tegralmente al monastero, nel quale spariva ogni proprietà indivi 
duale. L’ozio era proibito, come dannoso alla salute dell'anima. 
(otiositas inimica est animi). 

Questi religiosi infatti pigliavano direttamente parte al lavoro 
dei campi, a tutto ciò che era necessario alla comune esistenza. Un 
articolo assai notevole, utile e pratico nello stesso tempo, voleva 
che prima d'essere ammessi nel convento, si dovesse con un periodo 
di noviziato dar prova di vera vocazione alla vita monastica. San 
Benedetto non faceva distinzione di sorta fra ricchi e poveri, coloni 
o schiavi, Romani, Bizantini o Barbari. Dinnanzi alla sua Regola 


| tutti gli uomini erano, come dinnanzi a Dio, uguali; e ciò spiega la 


rapida, la straordinaria diffusione che essa ebbe nel mondo. 
(P. Vicari, « La Storia delle Invasioni barbariche in Italia»). 
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queste rivelazioni dovea render venerata la scrittura, se Dio mec 
sino se ne valeva; e però ogni tratto raccomanda lo studio: « Dal 
lignoranza rampolla ogni male, pure v'è un male peggiore; l'igno- 
rare la propria ignoranza. L’ignorante non pone mente a quanto gli 
succede dattorno, o che altri fa: se una virtù posseda, crede averne 
cento; se mille difetti, non uno ne conosce». Aveva anche in bocca 
continuamente: «l'ignoranza è una cattiva cavalcatura, che rende 
ridicolo chi la monta e chi la conduce ». E perchè un Arabo si lagnò 
che un dotto s’indugiasse due giorni in casa sua, Maometto gli disse: 
«Le montagne danno segno coll’eco del piacere che risentono 
ad una voce melodiosa; rose e gelsomini si schiudono al canto degli 
usignuoli; fino è cammelli si ravvivano alla canzone del cammel- 
liere. È più duro del macigno, più stupido d’un bruto chi non si 
compiace alla conversazione del dotto ». ù 
Paziente dell’avversa e, ch'è più raro, della prospera fortuna, 
quando intese la morte di sua figlia Bakia esclamò: «ringraziato 
Iddio » e «riceviamo da esso come benefizio anche la morte dei 
figliuoli ». Crudele qualvolta lo richiese la sicurezza sua, seppe an- 


. che perdonare, trattò generosamente coi nemici, e serbò inviolate 


le convenzioni. CESARE CANTÙ 


re, che ha trionfato della Spagna, cavalca verso 
a ora (o Sono) 


del mondo. — Essi non sanno quello che dicono. È il gran lutto 
per la morte di Rolando. 

Cadono infatti i difensori a uno a uno, vendendo cara la vita, 
Rolando si decide a dar fiato al corno col po’ di vita che gli resta, 
È tardi. Ma Carlo potrà vendicare la loro morte. L’imperatore ode 
ìl corno e s'arresta. Rolando non suonerebbe, egli pensa, se non 
fosse in combattimento. E benchè Gano che l’accompagna si sforzi 
di trattenerlo, ritorna con l’esercito su’ suoi passi. Era il tramonto, 
e le armi splendevano contro il sole: e tutti temevano per Rolan- 
do. Oliviero era già morto cristianamente. Muore Turpino; e a poca 
distanza da lui cade Rolando, poi che ha tentato invano di spezzare 
Durendal e ha rivolto alla sua compagna di gloria parole di lode: 
cade col capo volto verso la gente di Spagna: e gli angeli ne portano 
Panima'in cielo. Arrivano le armi di Carlo: e nessuno dei prodi più 
sopravvive. Caduto è il fiore di Francia. Ma il re appresta la ven- 
detta. Marsilio è sconfitto. Gano sarà punito con orribile supplizio. 

Ma prima che questo si compia, una pietosa figura ci si pre- 
senta solo per morire: è Alda, sorella d’Oliviero e promessa sposa 
di Rolando. — Dov'è Rolando il capitano, che giurò di prendermi 
per sua compagna? — ella chiede a Carlomagno. E il re piangendo 


e tirandosi la barba canuta risponde: — Sorella, amica, tu mi chie- 


di d’un morto... — Ella si sbiancò in viso e cadde ai piedi di Car- 
lomagno, morta. « Dio abbia mercè dell'anima sua ». 
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vo ad Oggerio: — In tanta gente è certo re Carlo. Non ancora 


a dit non vecia sa nepiioò Oggerio. Allora il re atterrito disse: Che 
i ren, seroni noi se vaste con Eggiori gore — Tu lo vedrai quale egli è 
n »; _ RALE Oggerio =" ma ignoro ciò che sarà di noi. — Avena appeno 
A si pemenato di proferire uns parole, che comparve la legione dei 
wi nai che non conoscon Li SO) Desiderio esclamò sbigottito: 

Ù — Quì è Carlo! — E Oggerio: — Non ancora. — Dopo vennero i 
"Monta, vescovi, gli abati, i chierici della reale cappella e i conti. Desiderio 
Rolîn ì credè allora vedere la morte con essi e singhiozzando balbettò: — 
© Dom Ah! discendiamo e nascondiamoci nelle viscere della terra dal fu- 
Pezzane rore dì cotanto nemico! — Ma Oggerio, esperto delle cose e dell’ap- 
Li lode; parato incomparabile di Carlo, al quale era egli assuefatto in tempi 
portam per lui più felici, lo rattenne dicendo: — Quando vedrai ondeggiare 
rodi più la messe dei campi come al soffio della tempesta; quando vedrai il 
la ven Po e il Ticino per paura inondar le mura della tua città coll’onde 
ipplizio | loro annerite dal ferro, allora re Carlo sarà venuto. — Terminate 
si re queste parole, cominciò a scorgersi verso occidente una nuvola oscu- 
sa spoa | ra che coprì di tenebre la chiara luce del giorno. Poscia dal grembo 


cid 3 Da questa nuvola il luccicare delle armi fe’ splendere alle genti rin- 
angoli ; nella città una luce più triste di qualsivoglia notte. Allora 

; die il ferreo Carlo, con la testa coperta da un elmo di ferro, 
ta chiuse in manopole di ferro, con una corazza di ferro 
pel sulle spalle, con una lancia di ferro nella sinistra, men- 
era sempre stesa sull’invincibile spada. Nello scudo 
che ferro. Il ferro copriva i campi e le piazze: i raggi 
‘be pr dal farnon — sel ferro! Ahi ferro! — art 


Pa Dj inte vecchi. 
Reggie lesene E 
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nella carriera flell’ar mi, il donzello diveniva scudiere, e in tai qua- 
lità combatteva al fianco del suo signore, servendolo di lancia, 
quando si rompea nello scudo o sull’elmo d'acciaio dei nemicij sov- 
venendolo d'altro scudo o d'altro cavallo, quando il suo scudo era 
rotto ed il cavallo magagnato od ucciso. 

Ma per conseguir l'onore della cavalleria, richiedeansi lunghe 
e straordinarie prove di valore e di fede. 

In molti modi conferiasi la cavalleria; uno dei più solenni era 
questo. Il candidato passava la notte vegliando in preghiere, perchè 
allora non si concepiva umana grandezza se la religione non inter- 
veniva a consacrarla col misterioso suggello di quelle preci e di 
quelle cerimonie che sembravano unire il cielo alla terra. Venuta 
l’ora del suo trionfo, entrava in un bagno, affinchè intendesse dover 
cavalleria a somma nettezza congiungersi. Uscito da quello, se gli 
poneva una bianca veste di seta, a dinotar che per nulla al mondo 
doveva peccar villanamente, ma mantenersi puro e casto; ponean- 
segli calze di scuro colore, a ricordargli la terra, sua origine e suo 
fine: opportuna memoria perchè gli onori nol montassero in su- 
perbia. Gli si adattavano compiute e finissime armature che tutta 
gli coprivan la persona, sproni d’oro ai piedi, la spada in mano e 
un gran manto di velluto o di seta vermiglio o paonazzo; ogni cosa 
con parole ropriate. Infine chi aveva compiuto quella cerimonia, 
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Sori RE CORI ; y 
L’agricoltura nei primi secoli del Medio evo 


“ei; S * NV secolo aperse per l’Italia uno dei periodi più funesti alla cd 
Cudo * viltà, con l'invasione dei Visigoti (410), cui seguirono quelle dei Van- 
dali e degli Unni, poi le guerre degli Eruli, che determinarono la ca- 
Sì lungh, duta dell'Impero d'Occidente (476), e le dominazioni barbariche che 
si succedettero in Italia fino al IX secolo. Incursioni depredatrici, 
lennj tra guerre, violenze d'ogni maniera, terrore, smarrimento, ignavia, di- 
e, Perch o ogni traccia dei benefici che generazioni di lavoratori ave 
dON int vano in altro tempo apportato al suolo della nostra patria. 
eci è I barbari, che, caduto l'Impero, si stanziarono in Italia, dalla 
a. Ven fine del V al IX secolo, poco chiedevano alla terra, perchè poco sa- 
esse dare pevano suona e Isso cano i loro bisogni. Per solito si conten- 
6 di tavano di rocare ai out un terzo dei prodotti che ricavavano dal 
suolo. E questi prodotti non potevano essere che scarsi, sopra tutto 
al mon perchè lo spopolamento delle campagne, già grande negli ultimi 
di ponem, tempi dell'Impero, si era spaventosamente accresciuto per l’uccisio- 
gine e suo ne di molti coloni e per la fuga di molti altri sui monti lontani dalle 
ero ing grandi vie, oppure negli abitati popolosi. Mancavano dunque braccia 
> che tutta ai lavori dei campi anche per il poco che i dominatori chiedevano 
im mano e dall’agricoltura. Fu quasi interamente abbandonata nell'Italia set- 
; ogni cow tentrionale e centrale la coltura del frumento e sostituita con quella 
cerimonia della segala, dell’orzo del farro, del miglio; decaddero la cultura del- 
pria di chi  lavitee dell'ulivo; ebbe incremento la pastorizia, alla quale bastano 
redo (cor poche cure. Magri pascoli naturali sì stesero ove un. tempo o 
svenire, le biondeggiate le messi; boschi e SIRdgsO Ro le colline ch erano 
so di a î vendemmie; macchie di rovi intristirono i frutteti in- 
P ) 
cor più grave fu l'abbandono delle grandi opere di bo- 
] ione, che avevano rese sane e feconde grandi esten- 
0 cool le quali di nuovo impaludarono: causa non ultima 


che desolarono la penisola durante le domi- 
gr o andò n sempre più e cul- 


Pure, nella grande tristezza dei tempi, non mancarono in Italia 
nobili sforzi per sollevare la miseria delle plebi e rimettere in onore 
la cura dei tempi. 

Per questo rispetto acquistarono grande benemerenza gli or- 
dini monastici, e particolarmente quello dei benedettini, fondato dal 
santo umbro Benedetto da Norcia (480-543). Nella regola dell'Ordine 
che prese il suo nome ed ebbe rapidissima diffusione nel mondo la- 
tino, egli prescrisse ai suoi monaci, accanto alle preghiere e alle pra- 
tiche religiose, e santo com’esse, il lavoro manuale e sopra tutto il 
dissodamento e la coltivazione della terra. In breve affluirono ad 


ogni monastero donazioni di terre che non avevano braccia per la-. 


vorarle, d'altre terre lasciate morendo da persone pie, o da piccoli 
proprietari incapaci di difenderle da rapaci vicini. Così anche in 
Italia, principalmente intorno ai monasteri di Subiaco e di Monte- 
cassino (1), molto terreno fu bonificato sotto la direzione dei monaci; 
e furono aperte strade, costruite fattorie, richiamati abitatori nelle 
campagne, in cui trovarono rifugio poveri cacciati dalle città per la 
miseria o la carestia, schiavi appena liberati, oppressi senza difesa. 
Parte del vasto patrimonio terriero della Badia era suddiviso e con- 
cesso a sua volta contro un tenuissimo canone in enfiteusi (2) a chi 
si obbligasse a compiervi annualmente lavori, piantagioni, bonifiche 
determinate. à 3 M. MARIANI 


No in Di | 67 


toh ui | 

de Ancora il dominio feudale: 1° Italia sotto gli Imperatori 
da vai Sassoni. 
det i | 
È modila Il risorgimento latino verso il Mille. 
Pe e allo pro. Nel primo periodo medievale, i latini d’Italia e d'Occidente 
OPra tutto i} sono sopraffatti dall’onda germanica, e la loro civiltà esteriore pare 
affluirono al morta; ma essi, verso il 1000, rinnovati nell'anima dal cristianesimo, 
"accia per la. divenuti la nuova nazione italiana, risorgono a vita nuova, e se- 
0 da pic guendo la guida delle tradizioni romane e della legge cristiana, 
‘osì anche n producono una nuova civiltà. 
> e di Monte x pers tre secoli, il paeercso in Italia fu rapido e profondo 
e dei monaci e sì compì attraverso grandi lotte. 
bitatori nelle 
le città perl Ottone e la sua politica - Hanno principio i Comuni. 
i senza difesa, | | 
ddiviso e con “Nell'anno 962, Ottone I di Sassonia, re di Germania (il Regno 


teusi (2) a di i di Germania era sorto alla caduta dell’Impero carolingio), 
ioni, bonifiche Adelaide, vedova del re italiano Lotario e nuora e ne- 
L Misia d’Italia BerengarioII, scese in Italia, sposò Adelaide, 


la Germania e l'Italia, e prese il 
quasi a dire Impero cristiano e ro- 
concetto che di esso avevano gli 


08 


Ottone I, divenuto signore d’Italia, comprese che non poteva 
dominarla se non riusciva a diminuire la potenza dei feudatari, Per 
riuscire a ciò, egli spezzò i feudi, sottrasse il dominio delle città ai 
feudatari, che rimasero signori delle campagne, e lo dette ai ve- 
scovi, facendoli vescovi-conti delle città. Così ci furono feudatari 
laici nelle campagne e feudatari ecclesiastici nelle città; e i feudi 
rimasero spezzati. Ciò non giovò molto all’imperatore, ma giovò ai 
cittadini, che furono sottratti alla oppressione feudale. Cittadini e 
vescovi non erano mai stati nemici, e i vescovi per essere potenti 
avevano bisogno dei cittadini; perciò ne chiamarono alcuni a pren- 
der parte al governo, e così ebbero principio i Comuni. 

Le città divennero allora il rifugio dei coloni, che volevano 
sfuggire all’oppressione feudale, e che nelle città trovavano lavoro e 
difesa. La popolazione di esse aumentò rapidamente, e colla popo- 
lazione anche il lavoro e il progresso del lavoro. 

Poichè i servi sfuggenti all’oppressione feudale trovavano rifu- 
gio nelle città, i feudatari delle campagne non ebbero altro mezzo 
di trattenerli se non quello di migliorare la condizione dei coloni: 
«eda ciò vennero maggior cura e notevoli progressi per l'agricoltura, 
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*Tr.l: iva ba 
L'Italia sotto gli imperatori Franconi 


(1024-1125) 


Corrado II e la «Costitutio de Feudis». 


Nel 1024 l'Impero passò nelle mani di principi della Casa di 
Franconia. 

Corrado II, detto «il Salico », per rafforzare l'autorità impe- 
riale sopraffatta dalla potenza dei grandi feudatari, favorì i vassalli 
minori ed emanò, nel 1037, la famosa Costitutio de Feudis, la quale 
riconosceva il diritto di ereditarietà anche ai feudi minori e, quindi, 
spezzava la gerarchia feudale. Così crollava il feudalismo. In Italia. 
questa politica imperiale, favorì, fra l’altro, il sorgere del Comune 
di Milano. 


Sorge il Comune di Milano. | 


Era vescovo di Milano Ariberto di Intimiano, divenuto po- 
tentissimo feudatario, quando scoppiò contro di lui la ribellione 
dei vassalli minori delle campagne. Ariberto, per vincerli, armò 


"Il Carroccio - Quadro di ‘As Garatoli 


ori milanese. Il popolo non aveva fino allora 
, dei nobili; ma gli operai cittadini ne 
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fabbricarono in fretta; ogni arme fu buona, e il vescovo, perchè i 
popolani non si sperdessero nè scorassero, dette loro il carroccio, 
ch'era un gran carro tirato da bovi, sul quale era fissato un altare sor- 
montato da un'altissima antenna, che portava il Crocifisso tra due 
bianchi vessilli. Stavano sul carro il comandante e alcuni militi 
scelti e alcuni trombettieri, ed esso era il simbolo della religione e 
della patria, di tutto quello che il popolo amava e venerava. 

Nonostante l’appoggio dato dall'Imperatore ai vassalli minori, 
il popolo li combattè e li vinse. Esso aveva combattuto per Ariberto; 
ma poì che ebbe conosciuta la propria forza e imparato a combat- 
tere, non volle più essere sottomesso ad alcuno, e, stretto ancora 
intorno al carroccio per la propria difesa, vinse i signori dei castelli 
e li costrinse a patti. 


I patti furono questi: i signori sarebbero venuti ad abitare in 
‘città, almeno una parte dell’anno, ed avrebbero avuto parte al go- 
verno di essa insieme col popolo. } 

Così sorse il comune di Milano (1045). e. 


1744 SA 


Perch n 


EtO%1, tissimi, stano brvenuti a genre i cori ei sacerdoti sotto 
latry la loro dipendenza. Arrigo IV, uscito di minorità, volle resistere alla 
a iù ppisora pi Gregorio VII e Domino alcuni vescovi. a i 

ni ni Di ciò Gregorio prima l’ammonì, poi lo scomunicò, ossia lo mise 


si al bando della Chiesa cattolica, e dichiarò i sudditi di Arrigo sciolti 
“gione dall’obbligo di obbedirgli, qualora egli non si fosse presentato a giu- 
ava, stificarsi innanzi al papa in un’assemblea di principi tedeschi, e ri- 
i Mino, | conciliato con lui. 


Aribery 

* Comba Canossa (1077). 

‘0 ancon * À 

ci castel Il papa si avviava perciò verso la Germania; ma avendo intan- 
aste 


to l’imperatore varcato le Alpi per scendere in Italia, quegli si fer- 
a Canossa, ospite nel castello della contessa Matilde di Canossa, 


abitare ande feudataria toscana, a lui devotissima. 


rie dl ‘a il gennaio del 1077. Arrigo si presentò alle porte del ca- 


ià meditava la vendetta. Sciolto dalla scomunica, 
per combattere i suoi nemici di lassù, poi calò 
in Roma, costringendolo alla fuga. 


Unificazione dell’Italia meridionale per opera dei Nor. 


manni (1042.1130). 


1 pellegrinaggi erano assai frequenti nel Medio evo, e non sem- 
pre per solo spirito religioso. 

I signori feudali vi sfogavano il loro spirito di avventura: an- 
davano in comitive più o meno numerose, pronti, se le circostanze 
volevano, a tramutarsi in predoni oppure in esercito di ditesa o 
di conquista. Mète più frequentate dai pellegrini erano Gerusa- 
lemme, Roma, la grotta dell’arcangelo Michele. nel Gàrgano, san 
Jacopo di Galizia nella Spagna. 

Proprio nell’età in cui nell’Italia settentrionale e centrale an- 
davano sorgendo i Comuni, l’Italia meridionale, che si era staccata 
dalla settentrionale alla venuta dei Longobardi, e poi, per opera di 
repubbliche, di principi e di invasori, si era andata sempre più fra- 
zionando in tanti stati, fu unificata da alcuni guerrieri Normanni, 
che, scesi, secondo la tradizione, pellegrini nella penisola, e volti alla 
grotta del Gàrgano, dalle guerre combattute fra i principi dell’Italia 
meridionale furono indotti a farsi conquistatori. 

Non uomini del Nord, erano oriundi della Scandi- 
É vevano conquistate molte terre, fra le 
che da loro ebbe usa di Normandia, 
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Cefalù, — La Cattedrale (architettura arabo-normanna) 


LE CROCIATE (1096-1270) 


Nel secolo XI, il Sepolcro di Cristo a Gerusalemme era ca- 
duto in mano dei Turchi, e i pellegrini che si recavano a visitarlo 
erano angariati dai nuovi dominatori: lo stesso Sepolcro era mi. 
nacciato, * 

Mentre ancora infieriva la lotta tra papi eimperatori, il papa 
Urbano II esortò i popoli d'Occidente alla liberazione del Santo Se- 
polero, e al suo fervido invito il popolo rispose da per tutto, accla- 
mando: «Iddio lo vuole » (1095 d. C.). 

Le moltitudini volevano accorrere attraverso l’Europa e attra- 
il mare Mediterraneo, a liberare il Sepolcro di Cristo. I Cri- 


Le Crociate ebbero conseguenze importanti 
contribuirono al decadere del feudalesimo, perchè molti f 
datari morirono in quelle spedizioni; 


contribuirono moltissimo al fiorire delle industrie e dei com- 


mercì, e perciò al fiorire della borghesia e dei Comuni; 


era w 
san accrebbero la coltura dei popoli occidentali, che impararono 
di a conoscere in Oriente la civiltà araba, allora fiorentissima; 
ta 1 
dettero diffusione e sviluppo alla cavalleria e diedero origine 

I pan | a ordini religioso-cavallereschi, fra i quali quello dei cavalieri di 
ne, Malta e quello dei cavalieri di Rodi, 
acele 
attra: 
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da 5 Pinturicchio — Il cavaliere dì Rodi Più «i 
î La cavalleria durante le Crociate prese nuovo vigore: sorsero degli 


‘ordin gioso-cavallereschi (di ici guerrieri ì 
I ordini religi da Hit 3 i) fra î quali quello 
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GLI STATI MARINARI 


Amalfi - Pisa - Genova e Venezia. | 


Ml dominio bizantino era andato lentamente indebolencosi in 
Italia, in seguito all'invasione longobarda ed alla conquista franca, 
i per scomparire poi del tutto nel periodo feudale. Ciò era avvenuto 
i non solo per la forza dei nuovi conquistatori, ma anche per l’incu- 
ria del governo di Costantinopoli, tutto preso dalla necessità della 
tutela dell’integrità e sicurezza dei suoi territori, sempre minacciati | 
Ì lungo i confini orientali. } 
Le terre costiere italiane, però, rimasero più a lungo sotto i 
È Bizantini, perchè essi soli possedevano una flotta, che inerociava nel 
rd Mediterraneo, mentre i i DISCO palcosa TREE a 


evo che, intelligenti non meno che arditi, seppero fare delle loro 
città anello di congiunzione fra l'Europa e l'Oriente bizantino-ara 
bo, tanto più civile e progredito. 


Amalfi. 


Questa città sorge sul golfo di Salerno in ottima posizione e 
primeggiò nel Tirreno fin dal secolo X. Essa perfezionò la bussola 
e ne diffuse l’uso in Occidente, e seppe regolare con leggi, dette ta- 


lena vole amalfitane, prime del genere, il commercio marinaro. Ben pre- 

sta fran sto sviluppò intensissimi traffici in Antiochia, Gerusalemme, Co- 

‘A AVYenub | stantinopoli e coniò una moneta; il tarì, che ebbe corso in tutto il 

per l'ina \ Mediterraneo. 

essità dell | La sua decadenza, però, si iniziò ben presto, per effetto dell’in- 

minacciti | ne normanna nell’Italia meridionale (sec. XII). Nel 1131 Amal- 
va sottomettersi agli invasori e, indebolita e soggetta, veniva 

go sotto! asi interamente distrutta dalla rivale Pisa, nel 1137. Da 

SG di fortuna d’Amalfi non sì risollevò mai più. 
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no l'isola e, il secolo successivo, si spingevano fino alle Baleari e le 
occupavano strappandole ai Mussulmani, acquistando, così, il pre- 
dominio nel Mediterraneo occidentale. 

La partecipazione attiva di Pisa alle Crociate largamente fa- 
vorì i suoi traffici in Siria, a San Giovanni d’Acri, Antiochia e Tiro, 


Genova. 


Difesa dagli Appennini, potè salvarsi dalle prime invasioni bar- 
bariche; fu conquistata dal re longobardo Rotari, nel 640, e poi 
aggregata al Regno franco. Incominciò ad avere ordinamenti auto- 
nomi al principio del secolo X. Conquistò la Corsica ai Saraceni e 
poi combattè a fianco dei Pisani per toglier ad essi anche la Sar- 
degna e le Baleari, delle quali divise, con i Pisani, il dominio. 

Arditissimi navigatori, i Genovesi si spinsero oltre il Bosforo, 


nel Mar Nero, lungo le coste del quale fondarono colonie fioren- 


tissime, 
Furono, più tardi, rivali dei Pisani e dei Veneziani nei mari 
del Levante. el ; 


St ch 

il re, cue famiglie cittadine; ma il diritto di partecipazione a questo ( 
siglio, essendosi ] 

lente E più ristretto a poche fa 

de Tito, glie, il governo di Venezia 
divenne una vera e propria 


I 
oligarchia. 0) 


\ Invano i Carolingi mi- 


Stoni bar, | 


10, è poi 


nacciarono la libertà di 


Venezia. Pipino, padre di 


enti auto. Carlo Magno, fu due volte 


araceni è respinto dagli abitanti del- 


le isole raccolti a Rialto, 


ne la Sar RA 

ima To più grande e cuore 
della città. 

1 Bosforo, i 


je fi Venezia cercò, anzitut- 
nie Moren S Mora È 
to, di garantirsi la sicurez- 
za dell'Adriatico. Il doge 


i nei muti Pietro Orseolo II vinse, nel 
997, gli Slavi della Dalma- 


zia; Venezia otteneva, così, 


il dominio dell'Adriatico, e in segno di questo dominio celebrava 
tutti gli anni, nel giorno dell’Ascensione, lo sposalizio del mare. 


di bath Il doge, saliva su una nave dorata: bucintoro (buso o barca 
re, per due d’oro), e, seguito da altre navi pavesate, si dirigeva al mare aperto, 
i Unni, è dove si compiva la cerimonia. Il patriarca (il vescovo della città) 
Jella lag” benediceva il mare, e il doge vi gettava un anello d’oro, pronun- 
na città; a ciando queste parole: « Ti sposiamo, o mare, in segno di vero e per- 
petuo dominio ». 
ssi? In quel tempo Venezia lavorava all’erezione del suo San Marco. 
e sue? Se 5 È DO 
È pole In segui eneziani seppero, con singolare abilità, estendere 
mas o } driatico al Mediterraneo orientale, penetrando 
rr) d'Oriente ed ottenendo privilegi e favori 
mal S 

n er 
*c1 LI " 

Ji Ca D te. Accaparratisi privil 
ol quo , immensamen e. su P e 
dog? | pl gi e concessioni, i Venezian rono fondare colonie ad Antiochia, 
gra! ‘a Gerusalemme, a Tiro, dalle 


1) Governo di pochi. 
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ORIGINI E SVILUPPO DEI COMUNI 
Origini. (97 


La città, liberatasi a poco a poco dal giogo feudale, i cui cit. 
tadini incominciarono a governarsi da sè, ossia con magistrati 
propri liberamente eletti, si disse Comune, 

Il Comune italiano derivava dall’antico municipio romano; ma 
la città poî, attraverso il Medio evo, aveva perso l’autonomia o go- 
verno di sè ed era caduta in miseria sotto l'oppressione feudale. 

Essa riprese l'autonomia e divenne perciò Comune per le seguenti | 
cause: l'istituzione dei vescovi-conti, in seguito alla quale le città | : 
furono sottratte ai feudatari della campagna e i cittadini ricomin- | j 
ciarono ad aver parte nel governo; le lotte fra le città ed i castelli ; 
feudali, in seguito alle quali i nobili furono indotti a dimorare in 
CAT città e a prendere parte al Governo di essa; le lotte tra papi e im- 
peratori, in conseguenza delle li i cittadini sostituirono ai vesco- 
anti 1 prop vISÌI ie 2) A) 


Lorare in 
pi ein 
al vesto 
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Le Corporazioni medioevali, però, tute avano olo gli interessi 
dei singoli mestieri e delle singole arti; oggi la Corporazione dello 
Stato Fascista tutela anzitutto i supremi interessi dello Stato i quali 
inevitabilmente avvantaggiano poi, nel benessere generale, anche il 
singolo cittadino. 

Questa potente solidarietà, che è la forza dello Stato Corpora- 
tivo di oggi, non era (sempre) sentita dai lavoratori medioevali e. 
se la prosperità delle singole Arti in un Comune dava ricchezze e 
e lustro ad esso, molte volte le Corporazioni, per ottenere un vantag- 
gio immediato ed egoistico, diventavano forza disgregatrice dello 
Stato. 

Il governo era diversamente ordinato nei diversi Comuni; per 
lo più era affidato a due consoli o a un podestà, assistiti da uno 
o più consigli cittadini. | 


La vita nel Comune. 


Nobili, borghesi, popolani, si contesero a lungo il governo del- 
Li 1 cite e SES agi alle gelosie e alle ire obi 1a gare e 


città, Mineo spesso in lotta cruenta. E ricorrendo i cittadini di 
classe a quelli della stessa classe di altre città, alle discordie 
ne cittadino si aggiunsero quelle fra città e città, e queste ap- 


tta, cinte da ampie mura con porte ben 
-, e fortezze. Alcune città avevano due- 


telligenza artistica degli operai-artisti, della fede religiosa e della 
passione politica degli uomini di quell’età. 

Questi cittadini dei liberi Comuni curarono anche gli studi; 
accanto alle ecclesiastiche, sorsero le scuole del Comune, nelle qua- 
li, come in quelle ecclesiastiche, si studiava specialmente gramma. 
tica latina, la scienza detta scolastica, che era specialmente scienza 


religiosa e si sforzava di dimostrare col ragionamento quei prin- 


cipii che già erano ritenuti veri (dogmi). 


F. Francia — Veduta di Bologna (affresco nel palazzo pubblico di Bologna) 
MEA VASTO, E: i NA Ì oe OO 

In alcuni Comuni sorsero Studi (Università): il primo,, glorio- 
sissimo, fu quello di Bologna, ove si studiò diritto romano (ossia 
le leggi romane), e ove accorrevano numerosissimi, intorno a mae- 
stri famosi, giovani d’ogni parte d’Italia e d'Europa, che alternava- 
no lo studio con spassi chiassosi. < 
| Dopo, a Padova, Pavia, Pisa, Napoli, e in altre città ancora, in 
Italia e all’estero, sorsero Università; ma quella di Bologna non 
perdette il suo primato. 

La lingua degli studi era, ovunque, la a latina. 


Monumento di un lettore dello Studio di Bologna. 
|’ Bologna aveva fin dal 1088 una università famosa 
: ui e conserva le tombe dei suoi maestri o lettori. ? 

Ae al TÀ . a 


Pea 


Pisa — La Cattedrale e il Campanile pendente. 
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I COMUNI E IL SACRO ROMANO IMPERO 


Guelfi e Ghibellini. 


In Germania nel 1152, dopo una lunga lotta dinastica fra i 
partigiani degli Svevi o Ghibellini (così detti da un loro castello 
chiamato Weiblingen) e i partigiani della casa di Baviera o Guel- 
fi © (dal nome proprio Guelfo, frequentissimo nella casa di Ba- 
viera) veniva eletto imperatore Federico I di Svevia. 


Federico I ed i Comuni lombardi. 


; Federico I, che gl’Italiani chiamarono Barbarossa dal colore 
î della sua barba, fu uno dei più grandi imperatori medievali. 
x SCR urco ia) santificare Cogo RIONE e se olo pose 


grado, di rtorlcso i diritti perduti o caduti in trascu- 
far rispettare la legge, ristabilire l’ordine e la pace ». 

di con molta energia, in due anni (dal 1152 al 1154) 
rmania, era naturale che prima cura di Federico fosse 
bbedi za i Comuni italiani, i quali da tempo si 
) i VEL naturale che avvenisse la 


famata, dovette arrendersi e chiedere misericordia: l’imperatori 
volle che la città si umiliasse e gli giurasse fedeltà; e i consoli spa 
ruti per la fame patita durante il lungo assedio, vestiti di sacco, coi 
piedi scalzi e la corda al collo, e i 36 vessilli della città e il Carroccio 
parato a guerra, e gran turba di popolo trassero da Milano a Lodi, 
dov'era l’imperatore, per chiedere misericordia e giurare obbedien- 
za. Ma l’imperatore ordinò che la città fosse distrutta, e furono ab- 
pattute le sue mura e le sue trecento torri, e le chiese e le case (1162). 

E scese Federico una terza volta; ma i Comuni un tempo a lui 
devoti cominciavano ad abbandonarlo, ed egli dovette ritornarsene 
in Germania senza alcun successo. 

Finalmente i Comuni compresero che, deposte le grette rivalità 
cittadine, dovevano difendere, compatti, la loro libertà, affratellati 
com'erano tutti dalla loro chiara origine latina, contro la barbara 
feudalità rappresentata dall'Imperatore tedesco. 

E si vide allora un'Italia comunale stretta in una Lega che fu 
detta Lombarda, giurata nel monastero di Pontida (Bergamo) dai 
rappresentanti di cento città, 


Il Papa, da Roma, benedisse la Lega e si alleò con essa (1167). 


lì cadaveri, fu creduto morto, tanto che l'i 
Vinto, dovette far tregua (1177) « pace col papa { 
riconoscere le libertà che questi avevano ricquistato I ’ 


tran A < RA . 
Str dosì del giuramento di fedeltà dei cittadini (1183 d. ( 
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E. Butti — Il combattente di Legnano. 
Federico ritornò in Italia una sesta volta, per le nozze del pro- 
rio figlio Enrico VI con Costanza normanna, erede del regno di 
e di Puglia. Morì poi crociato, in viaggio verso ‘Gerusalemme, 


Innocenzo MI (1198-1216) 


Scomparso Federico Barbarossa, la potenza imperiale si oseurò 
e salì alla massima potenza il Papato, ” 

Innocenzo HI, della nobile famiglia dei conti di Segni nel La. 
zio, il papa più potente del Medio evo, divenne pontefice a 37 anni, 
nel 1198: uomo di alto intelletto e di grande energia, dominò du- 
rante tutto il suo-pontificato gli avvenimenti d’Italia, non solo, ma 
di tutto l'Occidente, e promosse e attuò anche una Crociata in 
Oriente. 

Il mondo era, allora, sconvolto dalle guerre tra Guelfi e Ghi- 
bellini in Germania, dalle lotte fratricide tra i Comuni italiani, da 
gravissime eresie, che serpeggiavano fra l’inquieta società del tempo. 

Innocenzo III, allora, in nome della sua autorità spirituale, for- 
mulò la sua famosa teoria della supremazia politica del papato: 
«Il papa, come rappresentante di Cristo, è superiore a tutti, giu- 


dica tutti, e da nessuno può essere giudicato, se non da Dio». La 


sua azione ha quindi grande importanza storica perchè non si svol- 
se soltanto nel campo religioso, ma anche in quello politico. 
| Reso. SELLE e sicuro il potere VEENEOO dei Papi in Roma, 


SER) » 


Era nato da Costanza normanna (dalla quale ereditò il Regno 


di Sicilia e di Puglia), e, perduto il padre in tenerissima età, fu da 
leî affidato alla tutela del papa Innocenzo III, e fu educato da mae- 
stri italiani. Possedeva le doti dell’avo Federico Barbarossa: ener- 


gia e valore cavalleresco, e insieme doti italiane: finezza d’intel- 
letto e caldo amore del bello, dell’arte, della poesia. Egli risiedette 
di preferenza in Sicilia, terra che giudicava bellissima sopra ogni 
altra, e a Palermo tenne splendida corte, ingentilita dalla presenza 
di poeti e studiosi. I piaceri della poesia e degli studi furono brevi 
pause, però, nel suo regno agitato dalla lotta coi Comuni e coi papi. 
Perchè Federico fu contemporaneo di quattro papi: il primo, In- 
\ nocenzo III, gli fu tutore e lo innalzò al regno di Germania; il se- 
condo lo incoronò imperatore; il terzo lo scomunicò due volte, e il 
quarto l’avrebbe anch'esso scomunicato, se già non l'avesse fatto 
suo predecessore. 

i Comuni gli furono costantemente nemici e strinsero contro 

a San Zenone Mantovano la Seconda Lega Lombarda. 
erico II combattè senza tregua i suoi nemici. Vinse i Co- 
enuova (1237), ma si logorò nella lotta contro i Ponte- 

la morte (1250). A 

principe. Si proponeva 
del ipa, dei 
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SAN FRANCESCO D’ASSISI 


Come l’età romana aveva avuto eroi nel valore militare e nel. 
l’amore alla giustizia e alla libertà, così il Medio evo, che insegnò 
la vita interiore dello spirito valere più della vita esteriore, la virtà 
essere il bene supremo, e massima virtù l’amore a Dio e alle erea- 
ture, ebbe i suoi eroi nel fervore religioso e nella carità. Questi eroi 
noi chiamiamo santi. 

I Santi italiani medievali sono tutti santi largamente benefici 
all’umanità. 

San Benedetto, in tempi d’ozio e di barbarie, insegnò il lavoro; 

san Francesco d’Assisi, in un tempo d’odii feroci, insegnò l’amore. 

: Era nato in Assisi, unico figlio di un ricco mercante, ed ebbe 

gioventù lieta e spensierata, anzi dissipata, interrotta da impeti di 

irruente generosità. Infiammatosi dell'amore di Dio, delle sue crea- 

ture e della Povertà, fece dono ai poveri di quanto possedeva, ed 

ò per le campagne dell’Umbria, con alcuni compagni che presto 

lo, } ido d’elemosina, insegnando con l’esem- 

ore operoso. Amò tutti gli uomi. 
c ure: frate sole, bello e 

are, preziose e belle; frate | 
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SVEVI E ANGIOINI NELL’ ITALIA MERIDIONALE 
E IN SICILIA 


DAL 

Segn) Gli Svevi in Sicilia e in Puglia. 

N, 

alle a } Enrico VI (1190-1197), figlio di Federico Barbarossa, sposo di 

Uesti er Costanza normanna, divenne re di Sicilia e di Puglia e fu il primo re 
svevo dî questo regno, nel quale, sotto gli Svevi, crebbe la prosperità 

pr, già iniziata dagli Arabi e continuata sotto i Normanni; sopra tutto 
fiorirono gli studi e le arti alla corte di Palermo sotto il figlio di 

e, Enrico VI: pdenieo 1IÙ : ' 2 

la Morto Federico II, gli successe sul trono imperiale il figlio Cor- 


° rado IV, e il Regno di Sicilia e di Puglia rimase a Manfredi, un 
sed eble figlio illegittimo dell’imperatore, che non avrebbe mai potuto cingere 


impeti d la corona imperiale ed era principe italiano. Ma i papi, in odio agli 
sue crei perchè temevano che Manfredi divenisse troppo potente in 
edeva, el chiamarono contro di lui gli Angioini, francesi. 

he. presto vennero, e Carlo d'Angiò vinse Manfredi, che morì com- 
n l’esem ’osamente a Benevento, e tenne per sè il regno (1266). 
gli uomi però, non ebbero in Italia nè lungo nè fortunato 


, bello e ‘ano sopra tutto i sudditi, ai quali Manfredi 
[les frate confronto di questi lupi rapaci. 
ci soste Svevi, figlio di Corrado IV, giovinetto 


tentativo: contro, gli gioini, ma fu 


fredi, perchè ne aveva sposato la figlia Costanza: e incominciò al. 
lora una guerra tra Napoli e la Sicilia, che durò venti anni, e du- 
rante la quale i due paesi distrussero a vicenda la propria forza, 
dando principio a una decadenza da cui essi non risorsero più. Alla 
fine della guerra, composta con la pace di Caltabellotta (1302) per 
l'intercessione di Papa Bonifazio VIII, Napoli, ossia la penisola me. 
ridionale, obbediva agli Angioini di Francia, la Sicilia agli Aragonesi 
di Spagna, 

(E siccome gli Angioini di Napoli vollero conservare il titol» 
di re di Sicilia, così vi furono allora due re di Sicilia: quello di Si. 
cilia e quello di Napoli e da ciò ebbe origine il nome di Due Si. 
cilie). 


Nuova arte italiana. Cattedrali e palazzi gotici. 


In questi secoli, i Comuni, che avevano conseguito la massima 
potenza, continuarono ad abbellire le piazze con palazzi comunali 
e sopra tutto con stupende cattedrali. E mentre nei monumenti 
innalzati nel primo periodo comunale s’era cercato di imitare l’arte 
romana, quelli eretti nel secolo XIII s’ispirarono a un nuovo concet- 
to d’arte, originale espressione del Medio evo, la quale ebbe per sue 
pi ali caratteristiche l’arco. acuto e Te go e ce fu por chie: 


Orvieto — Facciata della Cattedrale, 
(La facciata è adorna di magnifici mosnici sn fondo d’oro). 


Campanile di S. Gottardo a 
Milano, opera di Francesco 
Pecorari da Cremona 
(1330-1336). 


Bologna. - Le due torri. 


Siena © le suo torri nel Medio evo. px 


Siena 


Fonte Nuova. 


Firenze — Il palazzo della Signoria, 
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FIRENZE, VENEZIA, GENOVA E PISA | 
7 NEI SECOLI XIII e XIV Ù | i}! 


| 0 
Firenze. ; 
Costituitasi in Comune nel sec. XII, dopo la morte della Con- fi 


tessa Matilde di Toscana, Firenze presenta, nello sviluppo della sua 
storia cittadina, fasi che spiegano l’evoluzione di molti altri comuni 
della Penisola dei quali la storia è lacunosa. 

‘Nel sec. XIII Firenze, retta da un Podestà, un Consiglio Mag- 
| giore e un Consiglio Minore, è costituita da una popolazione divisa 
in due classi distinte e ostili fra loro: i nobili, riuniti nella Consor- 
teria delle Torri, il popolo grasso, riunito in associazioni dette le 
i Arti, rette dai Priori o Consoli delle Arti. Le Arti maggiori erano 
sette: Giudici e Notai, Mercanti di panni, Cambiatori, Lanaioli, Mer- 
canti di seta, Medici e Speziali, Pellicciai. Il popolo minuto era 
iscritto alle Arti minori (i mestieri infimi). 

F E na tutto il secolo XIII Firenze è teatro delle lotte fra le due 
e, che sì oaendleno il Coygno e Joe assumono i Romi 


del mare, e nella città guelfa i Priori delle Arti entraror 

te della Signoria (1282). Nel 12 no della Bella fece vot: 
«Ordinamenti di Giustizia », leggi per le quali nessun cittadino po- 
teva far parte del Governo se non iscritto alle Arti, e che colpivano 


di gravissime pene i nobili che osassero prepotenze contro le per- 
sone ed i beni dei popolani. 


Bianchi e Neri. 

“Nuovo contese dovevano sorgere a dividere la guelfa Firenze 
in due partiti: i Bianchi capitanati dai Cerchi, i Neri capitanati dai 
Donati. Approfii i tale divisione Papa Bonifacio VIII, che van- 
tava dirit sulla città, E, dee deperteneto alla Contessa Ma 


ine, col nome di pacia- 
'rancia, 1 ma carlo, in realtà 


Egli ebbe la potenza di esprimere i sentimenti religiosi e poli. 
tici del suo tempo, e insieme tutti i sentimenti che furono dell’uomo 
în ogni tempo, nella più alta poesia che il mondo possieda. 

Dante nacque in Firenze nel 1265, da Alighiero, di antico e rag. 
guardevole casato, che contava tra i suoi antenati il crociato Caccia. 
guida, creato cavaliere dall'imperatore Corrado III e morto in Terra 
Santa. Rimase presto orfano della madre. Nulla sappiamo intorno 
ai suoi primi studi: certo prestissimo seppe comporre in lingua vol- 
gare versi soavissimi, conobbe il latino, studiò e predilesse Virgilio 
sopra ogni altro autore, seppe di musica e di disegno. 

A nove anni, ci racconta egli medesimo, vide per la prima volta 
una fanciulla denominata Beatrice, che gli parve miracolo di grazia 
e bellezza, e rivedutala dopo nove anni, se ne innamorò ardente. 
mente e cominciò a cantare di lei. 

Fortemente come l’amore Dante sentiva l’amicizia, e sopra tutto 
amava la sua città. Per essa combattè nel 1289 a Campaldino contro 
Arezzo, un anno prima della morte di Beatrice. Profondo fu il do- 
lore del poeta per quella perdita, e per confortarsi si volse agli stu- 


in isposa Gemma Donati, dalla qua- 
| dopo una profonda crisi, al pen- 
n più dire di questa 


dl che il trionfo dei Neri e a loro detti \veri 
minciarono le vendette, i bandi, le condanne dei } 


dei primi a esser colpito. Ma pare che, prevedendo i 


tom 
a Vol 


tgili 


a volta 
grazia 
rdente 


ra tutto 
) contro 
mil do 
agli st 


Pil) © Dante. (Affresco di Giotto a Firenze) 


; pid già lontano dalla città. E non avendo obbedito alla prima sentenza 
I contro di lui, fu condannato all’esilio perpetuo, alla confisca dei beni, 
sie e ad essere arso vivo ove mai fosse stato sorpreso nel territorio fio- 


sea rentino, |‘ 
4000 dl > È 
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Lontano dalla moglie e dai figlioletti, cominciava per Dante il 
durissimo esilio. 

Da prima con gli altri esuli bianchi tentò il ritorno in patria; 
ma, falliti i tentativi, e sdegnoso della compagnia « malvagia e scem. 
pia », se ne allontanò e fece d’allora in poi « parte per sè stesso ». 

Aveva allora 39 anni, e per 17 andò errando esule per le terre 
d’Italia, ospite di parecchi signori ghibellini, fiducioso nel risorgi- 
mento d’Italia per opera dell’imperatore; finchè il vano tentativo 
fatto da Enrico VII per restaurare l’autorità imperiale in Italia e la 
morte di lui non troncarono quelle sue speranze e quella pur ca- 
rissima del suo ritorno in patria. 

Deluso in ogni speranza terrena, Dante cercò un conforto nella 
fede e negli studi, e della poesia volle fare uno strumento di rige- 
nerazione agli uomini traviati dalle torbide passioni. Fu suo ultimo 
rifugio la corte ospitale di Guido Novello da Polenta in Ravenna, 
dov'egli passò accanto ai suoi figli gli ultimi anni, onorato dalla fi- 
ducia di Guido e dalla stima dei migliori spiriti del tempo. Là, di 
ritorno da un’ambasciata a Venezia, lo colse la morte, il 14 settem- 
bre 1321. à i 


Campanile di Santa Maria del 
di | eseguito su disegno di Giotto e da lui fondato nel 1334. 
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Venezia 


Quando, nel 1202, Innocenzo II bandì la IV Crociata, Venezia 
fornì le navi per la spedizione, ma, poichè i Crociati non potevano 
pagare, il doge Enrico Dandolo si fece da essi aiutare, quasi come 


compenso, a conquistare Trieste e Zara. Mentre erano a questa im- 
presa, invocò l’aiuto dei Crociati l’imperatore Isacco II di Costanti. 
nopoli, che era stato detronizzato. I Crociati lo rimisero sul trono, 
ma, essendo scoppiata un’insurrezione popolare contro di lui, ab. 
bandonarono la sua causa, ed innalzarono al suo posto Baldovino 
di Fiandra, sostituendo così all'Impero orientale, l'Impero latino, 
che durò dal 1204 al 1261. Venezia, che aveva avuto gran parte in 
questa impresa, occupò nell’impero vasti territori e alcune isole del 
l’Egeo, tra le quali Creta. 

Nel corso dei secoli XINIÉ e XIV si compì anche l’evoluzione del 
governo veneziano, evoluzione contraria a quella del Comune fio- 
rentino; mentre in Firenze l’elemento popolare andò gradatamente 
conquistando terreno, in Venezia il governo si andò sempre più re- 
stringendo nelle mani di pochi, in una salda, compatta oligarchia. 

Il Doge era assistito dal Maggiore e dal Minor Consiglio. Poi- 
chè si temeva una infiltrazione di elementi popolari, nel 1297 fu 
fatta la Serrata del Maggior Consiglio, cioè si escluse gran parte del- 
la popolazione dalla partecipazione ad esso. 

Per reprimere le ribellioni e le congiure suscitate da questo sta- 
to di cose, nel 1310 fu istituito il Consiglio dei Dieci, terribile tri- 
bunale di inquisizione, che poteva condannare a morte anche il 
Doge, qualora avesse osato mutare la costituzione dello Stato. Un 
governo così rigido, che però fu scrupolosamente onesto verso tutti, 
assicurò a Venezia quella pace interna che permise il fiorire dei suoi 
traffici e l'espansione della sua potenza. 

In questo periodo, la politica esterna di Venezia ebbe due ob- 
biettivi: combattere Genova, rivale nei mari del Levante, e conqui- 
starsi un retroterra che le permettesse liberi traffici per le vie alpine. 

Il duello con Genova non ebbe mai tregua, e culminò con la 
guerra di Chioggia (1378-1381) nella quale si distinsero l'ammiraglio 
veneziano Vettor Pisani e ammiraglio genovese Luciano Doria. La 
guerra si svolse con varia fortuna e finì con la pace di Torino, con- 

* chiusa per mediazione di Amedeo VI di Savoia. 
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Dalla lotta Venezia si riebbe ben presto, 


e ritornò regina del- 
S l'Adriatico e dominatrice dei mari orientali. 
Ano Il ducato veneziano (moneta d’oro) aveva corso in tutto l’Orien- 
Ste te. Al lucro dei traffici la Serenissima aggiungeva quello delle fio- 
im renti industrie della seta, del vetro (a Murano), dei mosaici. 
anti. Dall’Arsenale di Venezia uscivano le più belle galee, che por- 
‘Ono, tavano la bandiera di San Marco nei più lontani paesi. 
MN Per la conquista del retroterra, Venezia, servendosi di milizie 
Dino mercenarie, combattè contro il Papa, per il possesso di Ferrara 
tino, (1309), ontro gli Scaligeri, signori di Verona, cui strappò Treviso e 
tte in . Bassano (1338) e contro i Carraresi, signori di Padova. 
e del Alla fine del secolo XIV, i dominii Veneziani giungevano al- 

l’Adda. 

ne del | Genova. : 
e Vinta la rivale Pisa nel 1284, alla battaglia della Meloria, Ge- 
ment nova rimase signora dei commerci del Mediterraneo occidentale; 
più re fiorentissimo fu allora il suo Banco di San Giorgio, il primo costi- 
archia. tuito come le moderne banche. Si scontrò, però, con Venezia, rivale 
o. Poi: suoi traffici in Oriente. S * È 
297 fa e furono le cause della maggior debolezza di Genova rispet- 
rie del la mancanza di wn retroterra attraverso il quale in- 


Venezia, Genova ai 


Sotto Amedeo V (1 


Tirreno. Fu, perciò, alleata dei Veneziani contro Genova, e, ghibel- 
lina, lottò contro la guelfa Firenze. Vinta alla Meloria da Genova 
(1284), fu assalita dai Fiorentini. Per evitare conseguenze peggiori, 
il conte Ugolino della Gherardesca cedette ai Fiorentini alcuni ca- 
stelli, ma, accusato di tradimento, fu condannato a morire di fame 
con i figlioli ed i nipoti giovinetti. Tanta crudeltà non giovò, però, 
a Pisa, che andò sempre più decadendo, anchè perchè le fu fon- 
dato vicino, quasi in concorrenza, il porto di Livorno. 


La Casa di Savoia (dalle origini sino ad Amedeo VII). 


Nel 1032, Umberto Biancamano, signore di alcune terre al- 
pine, aiutò Corrado II di Franconia in una sua impresa e da lui 
ebbe terre (Aosta) e titoli onorifici. Così incominciò la potenza sa- 
bauda, la quale andò poi sempre crescendo. (Oggi la Casa di Savoia 
è la più antica Casa regnante in Europa). Il figlio di Umberto, Od- 
done, sposò Adelaide di Susa ed unì ai suoi domini Susa e Torino. 

L'espansione sabauda fu a lungo contrastata dai Marchesi del 
Monferrato e di Saluzzo, e da Asti, fiero comune geloso della propria 
libertà. Sotto Pietro II, detto «il piccolo Carlo Magno », i Savoia 
acquistaroho gran parte della Svizzera (1263-1268). 

285-1323) lo Stato venne diviso fra tre rami 
endenti del Biancam «di Savoia; di Acaia; di Vaud. 
ite , l'alta sovranità sui due rami ca- 

burgo nominato vicario 

detto il Cont 


e al 
a luì 
na sa 
Ja vola 


>, Od 
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di Savoia i due rami di Acaia e di Waud, e, allo Stato così ingran- 
dito, ottenne il titolo di ducato, dall'Imperatore Sigismondo, Con- 
quistò Chivasso e Vercelli, ed emanò savie leggi. Nel 1434, abdicò 
e si ritirò in un eremo. Durante una grave lotta per l’elezione pa- 
pale, detta Scisma d'Occidente, fu eletto antipapa col nome di Fe 
lice V, ma egli rinunciò, dopo pochi anni, alla tiara per favorire la 


pace della Chiesa e il ritorno dei fedeli sotto un solo pastore. 


LETTURE 


L’ Impero di Ottone I e quello di Carlo Magno 


L’Impero restaurato da Ottone I nel 962 si dichiarava continua- 


zione dell’Impero carolingio, ma, per molti rispetti, era diverso da 
esso. 


Anzitutto era meno vasto perchè includeva la Germania e circa 
d’Italia. Soggetti all'Imperatore, ma separati erano i regni 
‘gundia, Boemia, Moravia, Polonia, Danimarca e forse anche 
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L’incoronazione imperiale 


Quando l’imperatore eletto moveva con la sua comitiva alla co- 
ronazione, era accolto dal clero e dalle corporazioni della città pres- 
so la chiesa di Santa Maria Traspontina, in vicinanza di un monù- 
mento denominato Terebinthus di Nerone. Ivi, prossimamente al 
Castel Sant’ Angelo, era la Porta Castelli, dove il re romano soleva 
giurare ai Romani di voler mantenere in vigore le leggi e le consue- 
tudini della città; questo stesso giuramento ei prestava fin da quan- 
do giungeva ad un piccolo ponte che era nei prati di Nerone. 

Dalla porta il corteo procedeva fino alla scalea del duomo; al- 
cuni senatori camminavano a’ fianchi del re; lo precedeva il pre- 
fetto della città recando la spada nuda e i suoi valletti andavano 
gettando denaro. 

Giunto alla gradinata, scendeva di cavallo, e saliva col suo se- 
guito sulla piattaforma, dove sedeva il papa circondato dall'alto 
clero, aspettandolo; il re gli baciava il piede e faceva sacramento 


che sarebbe retto difensore della Chiesa; riceveva dal papa il bacio 
di pace ed era da lui adottato per figliolo della Chiesa. In mezzo a 


cantici solenni entravano ambidue nella chiesa di Santa Maria in 
Turri, È o, ed ivi il re era forma 
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corona. « Ricevi », diceva allora, « il segno della gloria, il 

del regno, la corona dell'impero, nel nome del Padre, del Fi olo 
"a alla gg, e dello Spirito Santo; sgombra l'animo dal nemico capitale e da 
città Dre, ogni sorta di peccato; sii giusto e pietoso; vivi in amore pio, così 
un Monù, che un giorno tu possa ricevere la corona eterna dalla mano del 
“mente Signor nostro Gesù Cristo, in unione dei beati ». La chiesa allora 
ANO sole risuonava del Gloria e della laude « Vita e vittoria sia all’impera- 
le CONI tore e a gli eserciti di Roma e di Germania », e rimbombava delle 
n da qua, grida giubilanti e senza fine dei fierì uomini d'arme che salutavano 
Verone, imperatore il loro re nelle favelle tedesche, slave e romanesche. 
duomo; al : Do sb racore deponeva indi le insegne dell'impero 
leva il È e serviva in ufficio di suddiacono la messa che il papa Ci 
icendani finita questa, 4 deo RAlarno gli tracva di piede i sandali e gli 

calzava i rossi stivali usati dagl’imperatori cogli sproni di S. Mau- 

rizio; allora tutto il corteo usciva col pontefice dalla chiesa e mo- 
i col suo se veva al Laterano lungo la via appellata Trionfale, per Roma tutta 
ato dall'al» addobbata a festa, in mezzo allo scampanìo di tutte le chiese. Presso 
‘ Sacramento certe stazioni eranvi preti che cantavano laudi, e le corporazioni 
rapa il baco ivi stavano disposte a salutare l’imperatore che passava. Innanzi e 
. In mezzoo dietro di lui andavano i valletti spargendo a larghe mani il danaro, 
ata Maria în e parimenti tutte le scuole (corporazioni) e tutti gli officiali del 
o era formal Palazzo ricevevano il consueto donativo di denaro. 

È hiudeva la solennità con un banchetto servito nel Palazzo 

e dal prin | le le circostanze lo consentivano, il dì seguente l’impe- 
not face ocessionalmente a udir la messa in Laterano; nel 


onato in San Paolo; nel quarto giorno a Santa 
(Dal Gregorovius). 
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timiano, probabilmente rampollo della illustre famiglia De’ Capitani 
d’Arsago. 


Piccolo di statura e grande di animo, coltissimo pe’ tempi suoi, 
d’un intelletto audace, d'una volontà ferrea e di smisurata ambizione, 
Ariberto d'Intimiano fu eletto a governare la diocesi milanese, dopo 
la morte di Arnolfo, nel 1018. E subito apparve quello che erà, in 
uomo determinato a tenere un gran posto nella storia del suo paese; 
avido di lotte e pronto a sostenerle energicamente contro tutti; atto 
al comando e desideroso di esercitarlo senza colleghi; innovatore au- 
dace'e profondo,... 
1 I popolani milanesi riconobbero in Ariberto un padrone, e lo | 
accettarono con gioia, pensando ch'egli avrebbe saputo liberarli dal: 
l’unica tirannia lontana e dalle molte vicine. Gli ottimati videro con 
qualche amarezza che un uomo della loro schiatta e da essi sollevato 
al principato ecclesiastico facesse così buon mercato delle tradizioni 
bh e dei privilegi loro, suum considerans, non aliorum animum, scrive 
indispettito il cronista Arnolfo, che ai nobili apparteneva. 


RomuaLpo BoNFADINI | 
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Accostossi a. una chiesuola di San Nicola, che era nella III 
ta del castello, e quivi abboccatosi con Ugo, abate di 


Cluny, pregava- 
lo che volesse con giuramento garentire, presso Gregorio, la fedeltà 


di quanto sarebbe per promettere. L’abate non volle imporsi quel far- 
dello, essendo vietato ai monaci fare pubblico sacramento; ma, ve- 
dendo come il re, stretto dalla disperazione, accennasse a rompere le 
pratiche della riconciliazione, lo consigliò a rivolgersi a Matilde (con- 
tessa di Toscana), sua cugina e carissima al pontefice, la quale era 
presente, perchè entrasse mallevadrice della sincerità della sua pe- 

nitenza. È 
La contessa non potè dare un diniego al re di Germania, che, 
genuflesso ai suoi piedi, la pregava con ogni umiltà di modi e fat- 
tasi di nuovo a supplicare il pontefice, ottenne finalmente che lo 
accogliesse in grazia. Arrigo il dì 26 di gennaio, scalzo, quasi sopraf- 
fatto dal freddo, e senza un segno del suo principato, presentossi 
a Gregorio, gridando con molto pianto: « perdono, perdono! ». Que- 
gli sì intese commosso a pietà e lo disciolse dal vincolo della sco- 
munica con tante cautele, quante ne bisognavano a munirsi contro 
la fallacia dei buoni proponimenti di quel pentito, e a non violare 

trattati tenuti coi maggiorenti di Germaniu. © 

Tosti L., « La contessa Matilde e i Romani pontefici »). 
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degno; che l'eletto riceva da te col simbolo dello scettro i boni ed 
î diritti regali...., e che adempia le obbligazioni alle quali per que. 
sto fatto sarà legittimamente tenuto verso di tes in tutte le altra 
partì dell'impero poi che il vescovo o l'abate consacrati debbano ri. 
cevere î diritti regali con lo scettro nello spazio di sei mesi e che 
adempiano le obbligazioni che ne derivano. 

Accordo una pace sincera a te ed a quelli che sono stati tuoi 
partigiani durante queste contese ». 


(dall’Orsi, « La Storia d’Italia 
marrata da scrittori contemporanei agli avvenimenti ») 


| L’agricoltura nel periodo Comunale 


Soltanto nel secolo XI balenarono gli albori del rinascimento 
agricolo in Italia. Ma già dai primi decenni del secolo IX la Sicilia, 
sottratta dagli Arabi alla dominazione bizantina, per impulso dei 
nuovi dominatori aveva iniziato un rinnovamento profondo della 

| sua vita economica. 
Sussidiata da capitali arabi, essa trasformò rapidamente i suoi 
etodi di lavoro agricolo; abbandonò la cultura della vite (la reli- 
{ naomettani l’uso di bevande alcooliche) e ne intrapre- 
e: tra queste prosperarono specialmente quelle degli 
anna da ! cotone, del riso, del pistacchio, 
g 0 emi pese de cui gli Arabi 
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eni gg | 

er ta | alla sua famiglia, anche con le armi, la sicurezza contro le violenze 

e al del brigantaggio tanto diffuso. Così le popolazioni campagnuole di- 

ano pi \ vennero stazionarie e crebbero di numero fin dal IX e X secolo, e 

ta dI molto più rapidamente dopo il mille, fornendo braccia sempre più 

numerose alla coltivazione dei feudi, finchè questo stesso aumento 

ti tg | non LAI per i feudi un peso e un pericolo: il che avvenne quan- 

do essi non ebbero più terra sufficiente ad alimentare la cresciuta 

popolazione rurale, nè forza per trattenerla entro i loro chiusi confini. 

Nacque allora, accanto alla classe dei servi della gleba legati al 

enti»), feudo, quella dei contadini liberi o semiliberi, costituita da coloro 

É che, spinti dalla « fame della terra », seppero in diversi modi pro- 

cacciarsene per lavorarla, per lo più facendosi cedere con contratti 

|a lunghissima scadenza, contro un lieve canone annuo, le parti meno 

; ‘redditizie o bisognose di bonifica, dei feudi, riscattandosi però da 
pi ogni obbligo feudale. 

“e Tale fatto (che accadde anche È d'Italia), ‘ebbe grandissima 

0 


ro politica e sociale, e molto cooperò al risorgimento agri- 


dimento contribuirono poi le Crociate e le attività 


i suoi nel mondo cristiano; e più vigorosamente i 
la reli ppressione feudale e ‘contro l'autorità im- 
trapre: ssero la floridezza economica incomin- 


olo XII e perdurata fino al cadere 


mento e della vite, la coltura del cotone, della canapa, del lino, del 
riso, della canna da zucchero, 

La prosperità economica richiese sempre maggior quantità e 
migliore qualità di prodotti alimentari e di merci di lusso; e l’agri. 
coltura e l'industria paesana (organizzata nelle potenti corporazioni 
d’arti e mestieri) riuscirono a soddisfare in grandissima parte tali ri. 
chieste, non solo, ma poterono affidare prodotti e manufatti alle 
navi di Pisa, di Genova, di Venezia, perchè li esportassero in Oriente, 
in Africa, in Spagna e li avviassero alle città interne della Francia e 
della Germania, dov'erano ricercatissimi @), 

M. MARIANI 


X La presa di Gerusalemme (1099) 

Non più di cinquantamila Crociati mossero sopra Gerusalem- 
me. All’avvicinarla s'infervora l'entusiasmo, tacciono le inimicizie; 
e quando dalle alture di Emaus vedono la città dei profeti di Cristo, 
Li sudo di Gerusalemme, Gerusalemme! propagasi tra le file; get- 
re Iddio, o doo a baciare la terra 
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Dato allora l'assalto generale, Gerusalemme fu presa un vener- 
dì alle tre, l’ora în cui Cristo era spirato. Qui tutti gli orrori d'una 
città occupata d'assalto; e settantamila fra Ebrei e Mussulmani fu- 
rono trucidati, sicchè i Cristiani vi camminarono nel sangue fino 
alla caviglia; ma come i furibondi giungevano al Santo Sepolcro 
si lasciavano cadere di pugno le armi, e prostrati a terra, e picchian- 
do î petti, prorompevano in lacrime di tenerezza e di pentimento. 

Chiunque aveva posto una croce, un pennone, uno scudo od al- 
tro segno ad un palazzo o ad una torre, ne era considerato padrone, 
e nessuno più le avrebbe toccate, mentre il resto andava a sacco; 
e le ricchezze furono compartite, facendone larga porzione ai po- 
veri, agli orfani, alle chiese. Il generoso Tancredi ch’erasi invano 
opposto al macello, infisse la sua bandiera alla moschea d’Omar, e 
m'ebbe sterminati tesori, fra cui venti candelabri d’oro, centoventi 
d’argento, una magnifica lampada, ed assai altri ornamenti di gran 
valuta, che generosamente distribuì. : 

Sbrattata de’ cadaveri, Gerusalemme mutò religione e stato; e 
conoscendo ia necessità d’assodare il recente dominio, i Franchi de- 


liberarono assidere un re sul rialzato trono di David. La scelta 9'ac- 


lo, che nella spedizione si era segnalato per va- 
‘he sul santo sepolcro giurò rispettare l’onore e 
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mona, che era stato già alleato dell’Impero, prova che essa andava 
sempre più assumendo un carattere nazionale, Lodi, che rimaneva 
ancora fedele all'Impero, fu con la forza costretta ad entrare an- 
ch'essa nella nuova Lega. E la prima conseguenza di ciò fu che le 
milizie delle città alleate andarono a Milano, ed in mezzo ad un 
grande entusiasmo, posero mano a ricostruirne le mura, le case, i 
fossati, per metterla in grado di apparecchiarsi validamente alla 
difesa. 

E la valorosa città, che fremeva sotto l’ oppressione del Podestà 
imperiale, conte di Diez, era impaziente di ribellarsi e di ricomin- 
ciare la guerra. Si venne quindi facilmente ad una nuova Lega più 
generale di quasi tutte le principali città dell'Alta Italia. Essa fu 
promossa dall’ Arcivescovo Galdino, mandato come legato dal Papa, 
e venne giurata il 1° dicembre 1167 da non meno di 16 città, obbli- 
gandosi ad offesa e difesa comune contro chiunque movesse loro 
guerra. 

Prima conseguenza di questa Lega lombarda fu che, essendosi 
Federico allontanato dall’Italia, essa cominciò a far guerra ai Co- 
muni ed a tutti coloro che ancora restavano fedeli all’Impero, fra 
i quali erano Pavia ed il Marchese del Monferrato. A poterli sem- 
pre più danneggiare, fu deliberato di costruire una nuova città 
della Bormida e del Tanaro, posizione strategica im- 


a primavera del 1168 si pose mano al- 
In onore del Papa si diede alla 
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Finalmente negli ultimi del settembre 1174, red 
sersi lungamente apparecchiato, discese con un assai 
la quinta volta in Italia. Egli cominciò col porre Va 
sandria la quale, difesa dai confederati, guidati dal suo valoroso 
podestà Rodolfo Concesi, oppose una resistenza eroica, che durò 
dalla fine di ottobre 1174, ai primi di aprile 1175. Questa resistenza 


fu tale che Federico finì col ritirarsi a Pavia. E cominciarono subito 


dio ad AL 


trattative di pace le quali non approdarono a nessuna conclusione. 
La lotta ricominciò subito con più ardore che mai. E quando Fede- 
rico si avanzò con la speranza di assalire alla sprovvista l’esercito 
confederato, questo, senza neppure aspettare gli aiuti che non po- 
tevano tardare, gli andò risolutamente incontro, ed il 29 maggio 
1176 a Legnano sull’Olona, a poche miglia da Milano, vi fu batta- 
glia decisiva. Da principio pareva che i confederati dovessero es- 
sere disfatti, ma poi ebbero, invece una memoratissima vittoria. 
L’imperatore, gettatosi nella mischia, cadde col suo cavallo che 
fu mortalmente ferito. Perdutolo di vista, lo credettero morto, e 
l’esercito sbandato si dette a fuga precipitosa. Fu una rotta tale, che 
‘in essa corse rischio non solo la vita dell’imperatore, ma la fortuna 
stessa dell’Impero. 
(Vicari, « L'Italia da Carlo Magno 
alla morte di Arrigo VII »). 


Il Carroccio 


Era un gran carro, sostenuto da ruote enormi e da forti assi 
e coperto tutto di panno purpureo, con sopra una costruzione di 
legno quadrato a forma di torre; nel mezzo poi si sollevava un al- 
bero di altezza rilevante, legato alla sommità della torre medesima 
con molte funi a somiglianza di un albero di nave. In cima c’era 
una croce d’oro e, accanto, un’antenna alta da cui dispiegavasi il 
vessillo. Questo carro veniva poi tirato da buoi maestosi, rivestiti 
di drappo bianco. La sorveglianza di esso era affidata ad un uomo 
di nobilissima schiatta e di noto valore, il quale, perchè fosse più 
venerando, riceveva una corazza splendida, una spada, una tunica 
d'oro e uno stipendio dallo stato; perchè fosse più sicuro, era cir- 
condato da una schiera serrata di soldati sceltissimi. Insieme con 


116 


lui c'erano anche de’ sacerdoti, sia per celebrare i riti religiosi, sia 
per somministrare i sacramenti col rito cristiano, se fosse neces- 
sario, a’ soldati mortalmente feriti. Inoltre sei trombettieri con al. 


trettanti destrieri, nutriti e pagati a spese dello stato. 


Carro SIcONTO, 


Bologna insegna | 


< Irnerio 
Curvo tra i gran volumi sedeva, e di Roma la grande 
Lento parlava....». 


G. Carpucei 


Bononia docet. Questa è per Bologna 


la gloria maggiore, la quale essa deve alla 


sua Università, che è la più antica fra tutte. 


Quando lo Studio proprio 
sorgesse non si sa; certo negli 
ultimi anni del mille. E vi s'in- 
segnarono le leggi romane. Fa- 
moso maestro fu Irnerio, in 
principio del dodicesimo se- 
colo. È 

‘ Allo Studio di Bologna ac- 
corsero scolari da ogni paese: 
scolari che vennero divisi ap- 


Na 


= il: 


Il sonno del Barbarossa 


Molti assicurano che l’imperatore, nella montagna, sta seduto 
ad una tavola di pietra e dorme, e sogna il mezzo di riconquistare 
l'impero. Egli scuote continuamente la testa e batte continuamente 
gli occhi. La sua barba è lunga ora fino a terra. Alcune volte, come 
in sogno, egli stende la mano e sembra voglia afferrare ancora la 
sua clava e il suo scudo. Si dice che quando l’imperatore tornerà 
nel mondo sospenderà questo scudo ad un albero secco e che Val- 
bero comincerà allora a rinverdire e questo tempo segnerà per la 
Germania una nuova era di splendore. Ma gli antichi narratori ag- 
giungono che nessuno sa ancora quando ciò avverrà. 

Si racconta pure che un pastore, essendo stato una volta intro- 
dotto da un nano nel Kyffhauser, l’imperatore si levò e gli domandò 
se i corvi volavano ancora sulla montagna. La risposta essendo stata 
ffermativa, egli disse sospirando al pastore: « Dunque bisogna che 
‘ma ancora per cento anni ». 


EnRIco HENE 


Il giudizio di frate Salimbene su Federico II 


Federico quasi sempre si compiacque di essere in rotta colla 
Chiesa, e in mille guise osteggiò colui che l'aveva allevato, difeso 
ed esaltato ©). Non aveva alcuna fede in Dio; fu uomo astuto, fino, 
avaro, lussurioso, collerico, maliziato: talora avente anche le appa- 
renze del gentiluomo, quando gli piacque far mostra di bontà e di 
cortesia. Sapeva leggere scrivere e contare, e comporre canzoni e 
canzonette; bell'uomo, ben proporzionato, ma di statura mezzana. 
To l'ho veduto, e vi fu anche un momento in cui gli volli bene, quan- 
do cioè scrisse a Frate Elia ministro generale dell'Ordine dei Mi- 
nori che in grazia sua mi restituisse a mio padre. Parlava anche 
varie lingue, e non poche. Per farla breve, se fosse stato buon cat- 
tolico e amante di Dio e della Chiesa, avrebbe avuti pochi pari a 
lui nel regno e nel mondo. Ma siccome è scritto che un sol po’ di 
fermento basta per corrompere tutta una gran massa, egli eclissò 
ogni sua virtù col perseguitare la Chiesa; e non l'avrebbe perse. 
guitata se avesse amato Dio, e voluto provvedere alla salute del. 
l’anima propria. Quale realmente fosse l’ex-imperatore Federico 
egli se lo saprà, e se peccando contro Dio ebbe a perdere molti 
beni reni e futuri, ne incolpi sè stesso. Per questo fu deposto 
o finì DRS « Con lui sarà finito anche l'impero, 
avranno nè autorità, nè grado d’im- 
zione, dicono, di una Sibilla... 
Ile strambezze di Federigo. E la 
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quali poi si dice anche che poco apprezzarono la terra del lor 


de 
siderio.... 


Molte altre furono le stranezze, le manìe, le maledizioni, le atro 
cità, le perversità e le soperchierie di Federico, di cui alcune notai 
È , <p, 
in un’altra cronaca, come sarebbe quella di chiudere un uomo vivo 


entro una botte finchè vi morisse, volendo con ciò dimostrare che 
anche l’anima era mortale. Perocchè era epicureo, e tutto ciò che 
poteva trovare nella divina Scrittura o per sue ricerche o per mezzo 
de’ suoi sapienti, che servisse a dimostrare che dopo morte non vi 
è altra vita, tutto raccoglieva. Il che prova che Federico e i suoi 
sapienti non avevano fede, e credevano che al di là della presente 
non esistesse altra vita, per non avere ritegno a secondare più sfre- 
natamente le loro passioni. Molte altre consimili stranezze ho udito 
contare di lui e so, cui io non ridico per brevità, per premura di 
passare ad altro, e poi perchè mi secca parlare di tante scioccherie. 


Lodi della povertà 


lioso servo e seguitatore di Cristo, cioè Messer Santo 
, per conformarsi perfettamente a Cristo in ogni cosa, il 
che dice il Vangelo, mandò li suoi discepoli a due 
e città e luo, ghi, dov'elli doveva andare; dappoi- 


si raccolsero insieme fuori della villa in un luogo, per mangiare 
dov'era una bella fonte, e allato avea una bella pietra larga, sopra 


la quale ciascuno puose tutte le limosine che avea raccattate, e ve- 


dendo Santo Francesco, che li pezzi del pane di frate Masseo eran 
più, e più belli e più grandi, che li suoi, fece grandissima allegrezza 
e così disse: «O Frate Masseo noi non siamo degni di così grande 
tesoro »; e ripetendo queste parole più volte, rispose frate Masseo: 
< Padre, come si può chiamare tesoro, dov'è tanta povertade, e man- 
camento di quelle cose, che bisognano? qui non è tovaglia nè col- 
tello nè tagliere e nè scodelle, nè casa nè mensa, nè fanti nè fan- 
ticella ». Disse Santo Francesco: « E questo è quello, che io reputo 
grande tesoro, ove non è cosa veruna apparecchiata per industria 
umana; ma ciò che ci è, si è apparecchiato dalla Provvidenza di- 
vina, siccome si vede manifestamente nel pane accattato, nella men- 
sa della pietra così bella, e nella fonte così chiara, e però io voglio, 
che noi preghiamo Iddio, che ’l tesoro della santa povertade così 
nobile, il quale ha per servidore Iddio, ci faccia amare con tutto 
ii cuore ». E dette queste parole, e fatto orazione, presero la rife- 
ne aa di questi pezzi del pane e di quella acqua. 


(dai « Dico di San Francesco ») 
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questi paterini (2) ribaldi che osan rispondere? E però rimbecca- 
rono è nostri più atroci ingiurie; vollero per dispetto frugarli in- 
dosso se portassero armi; altri diede con bastoni o nerbi ad alcun 
cittadino. Già d’ambo i lati battean forte i cuori. In questo una giova- 
ne di rara bellezza, di nobil portamento e modesta, con lo sposo, coi 
congiunti al tempio avviavasi. Droetto francese, per onta o licenza, 
a lei si fa come a cercare d’armi nascose. La pudica donna cadde in 
braccio allo sposo, lo sposo soffocato di rabbia: Oh, muoiano, urlò, 
muoiano questi Francesi una volta! A ciò come folgore dalla accorsa 
folla si avventa un giovane gagliardo; afferra Droetto; il disarma; il 
trafigge; ei medesimo senza dubbio trucidato pur cade; restando 
ignoto il suo nome e essere, e se amor di colei, impeto di nobil ani- 
mo, o altissimo pensiero il movesse a dar vita al riscatto. I forti 
esempi più che ragione o virtù di parcla i popoli infiammano. Si 
destaron quegli schiavi dal lungo servaggio: Muoiano, muoiano i 
Francesi! gridarono, e ’l grido come voce di Dio, dicon le storie de’ 
tempi, per tutta la campagna echeggiò, penetrò tutti i cuori. Si scom- 
piglia la moltitudine; qui spandesi, qui furibonda serrasi addosso ai 


Francesi: i nostri con assi, bastoni e coltelli disperatamente adbaruf- 


con gli armati di tuttarme, fronteggiavanli, incalzavanli, e 
bili casi tra gli apparecchi festivi e le rovesciate, in- 
del popolo spiegossi e soperchiò. Breve 
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ferito în volto, tra le cadenti tenebre e ’l trambusto, inosservato, 
montando a cavallo, con due famigliari soli, rapidissimo si involò, 
Intanto per ogni luogo infuriava la strage; nè per la sopraggiunta 
notte posò; e rincrudì la dimane; e l’ultrice rabbia non pur si spense, 
ma il sangue nemico fu che mancolle. Duemila francesi in. quel pri. 
mo scoppio fur morti. Negato ai cadaveri terren sacro che li coprisse; 
ma la tradizione n’afferma come ai miserandi avanzi qualche car- 
naio poi si scavò; e ancor si addita la colonna sormontata di ferrea 
croce, che indi fu posta a segnare alcun di tai luoghi. 


MicHELE AMARI 


LE SIGNORIE ITALIANE 


Al principio del 1300, dopo alcuni vani tentativi imperiali, l’Ita- 
lia si stacca definitivamente dall’Impero; è indipendente, ma manca 
di un governo centrale, ed i piccoli Stati in cui è divisa non hanno 
la capacità di ordinarla. 

I Comuni, che avevano col papa combattuto l’imperatore, cade- 
vano dilaniati dalle discordie interne. I cittadini, stanchi delle guer- 
re fra partiti, finirono . 


col tollerare la perdita della libertà e la ti- i 


n 


na 
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M governo della Signoria fu cosa difficil 
cercare il favore e l'appoggio del popolo, allettan 
spettacoli gratuiti e fastose magnificenze e curando la 
nistrazione dello stato, e doveva combattere il partito avversario 
difendersi dalle gelosie e dalle rivalità dei potenti del suo stesso par 
tito; doveva essere, secondo l’efficace espressione del Machiavelli 
«metà volpe e metà leone ». Le insidie, i tradimenti, i supplizi fu 
rono ì più comuni mezzi di governo. 

I Signori cercarono di legittimare le loro usurpazioni ottenen- 
do dagli Imperatori la conferma della propria Signoria. 


LE COMPAGNIE DI VENTURA 


Le Signorie sorte dai Comuni erano odiate dai sudditi e nemi- 
che fra di loro; vivevano fra congiure e guerre e gl’'Italiani non ve- 
devano dove trovar salute. Il loro più grande poeta di quel tempo, 
Francesco Petrarca, invocò la pace dall’Imperatore e dal Papa, dalle 
Repubbliche e dagli stessi Signori italiani. 

Per consolidare il loro potere e per combattere queste lotte, i 
Signori assoldarono quelle milizie mercenarie raccolte in Compa- 
gnie di ventura, che gli ultimi imperatori discesi in Italia per sot- 
tometterla vi avevano lasciato partendo. 

Erano, questi mercenari, uomini che facevano il mestiere delle 
armi e combattevano per chi meglio li pagava. Per lo più, e sopra- 
tutto da principio, furono stranieri, riuniti in grandi Compagnie agli 
ordini di un valente Capitano, che li ordinava, guidava e stipen- 
diava. Essi desideravano la guerra per avidità di guadagno e di bot- 
tino e non di rado tradivano lo Stato che li aveva assoldati per la 
promessa di un guadagno maggiore, e sempre seminavano la deso- 
lazione sul loro passaggio. 

Altro effettto funesto ebbe l’Italia dalle Compagnie di ventura; 
gli Italiani si disavvezarono dalle armi e da ciò furono poi costretti 
a subire i soprusi e le violenze straniere. 

Sull’esempio delle Compagnie straniere, fra le quali le più fa- 
mose furono quelle del feroce Guarnieri d'Urslingen, quella del- 
l'Inglese Giovanni Acuto (Hawkwood) e quella del Conte di Lan- 
dau, sulle fine del secolo XIV si istituirono în Italia anche Compa 


gnie di ventura con capitani italiani. Prima fra queste la Compa- 


gnia di San Giorgio, comandata da Alberico di Barbiano, dalla 
scuola del quale vennero Muzio Attendolo Sforza e Braccio di 
Montone. 


LA TRASFORMAZIONE DELLE SIGNORIE 
IN PRINCIPATI. — LE GUERRE DI EQUILIBRIO 


Con queste Compagnie, per oltre un secolo (dal 1321 al 1454), 
le Repubbliche e le Signorie italiane combatterono fra loro un se- 
guito di guerre, durante le quali le più piccole e più deboli Signo- 
rie e Repubbliche morirono e le altre si trasformarono in pochi e 
più vasti Stati detti principati, con Signoria ereditaria. 

Se questi avessero potuto comporsi in uno, l’Italia avrebbe co- 
minciato l’età moderna, unita e, quindi, forte; ma non fu possibile 
a nessuno di quegli Stati di sottomettere gli altri: troppo potenti 
erano tutti, e non riuscirono se non ad ottenere con lunghe guerre 


dette appunto di equilibrio, l'equilibrio fra loro, e cioè che tutti È 


avessero press’a poco la stessa forza. 

Per questo il principio dell’età moderna trova l’Italia divisa in 
parecchi Stati nemici fra loro e spesso odiati dai sudditi, incapaci 
di resistere agli Stati stranieri: Spagna, Francia, Germania, che, 
assai meno progrediti, ma non vincolati e impediti dalla tradizione 
imperiale e dal Papato, avevano conseguito l’unità e con ess: uno 
stabile ordinamento politico. | IRE pe: 
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Egli s'impadronì della Signoria degli Scaligeri, tolse Padova ai 
Carraresi, e nel 1395 ebbe dall’imperatore il titolo di duca. 
Gli successe (1402) il figlio Filippo Maria, il quale conservò 
grande splendore allo Stato; ma la sua sete di dominio e di conquista 


lo trascinò a guerre contro Venezia e Firenze, che temevano l’ecces- 
sivo ingrandirsi dei Visconti. 

Al servizio di Filippo Maria fu il celebre condottiero Francesco 
Bussone detto il Carmagnola, che, passato poi al servizio dei Ve- 
neziani, lo vinse nella battaglia di Maclodio (1427). 

Morto Filippo Maria, nel 1447, senza eredi maschi, Milano pro- 
clamò l’Aurea Repubblica Ambrosiana, che durò tre anni. 

Essa, minacciata da Fiorentini e Veneziani, chiese aiuto al ca- 
pitano di ventura Francesco Sforza, il quale aveva sposato Bianca 
Maria Visconti, figlia di Filippo Maria, ed era signore di Cremona. 

Forte di milizie fedeli, lo Sforza vinse i nemici di Milano, e, 
nominato Duca della città, nel 1450, tramandò la Signoria ai suoi 
discendenti. 

Egli strinse nel 1454 con gli Stati italiani rivali e nemici la 
pace di Lodi, che poneva fine alle grandi guerre di equilibrio. 
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GENOVA E VENEZIA 


In questo ultimo periodo medioevale, la Repubblica di Geno- 
va, uscita senza forze dalla Guerra di Chioggia, combattuta contro 
le ri 


ale Venezia, e straziata da discordie interne, perde la propria 
libertà 


ed è contesa dai Marchesi del Monferrato e dagli Sforza. 

Venezia, continuando la sua politica continentale, viene ad ur: 
tare contro la potenza dei Signori di Milano. La guerra si fa grave 
durante la Signoria di Filippo Maria Visconti e termina con la Pace 
di Lodi (1450) stretta con Francesco Sforza divenuto signore di 
Milano. 

Il Governo di Venezia, divenuto aristocratico, era in mano del- 
le famiglie veneziane più nobili e più ricche: la città era magnifica 
per gli stupendi edifici sorti sulle due rive del Canal Grande, per 
le feste religiose e civili, che vi si celebravano con meraviglioso 
fasto. } 

Ma nel 1453, essendosi i Turchi impadroniti di Costantinopoli, 
s'iniziava la decadenza del commercio veneziano con l’Oriente e, 
quindi, la decadenza lenta, ma continua e fatale di Venezia. 


Carpaccio — Leone di San Marco a 


G. Bellini — Una processione in Piazza S. Marco nel 1496. 


FIRENZE 


Le contese così vive al tempo di Dante continuarono in Firen- 
ze per tutto il secolo XIV e la prima metà del secolo XV. 

La città guelfa dovette combattere contro i Ghibellini e fu vin 
ta in due memorande battaglie: nel 1315 a Montecatini, dal ghi- 
bellino Uguccione della Faggiola, Signore di Lucca e di Pisa; nel 
1325 ad Altopascio da Castruccio Castracani, succeduto ad Ugue- 
cione nella signoria delle due città. 

Stanchi, alfine, delle continue lotte di equilibrio e dei disordini 
interni, nel 1342 i Fiorentini elessero «Signore a vita» Gualtieri 
di Brienne, duca nominale d’Atene, un avventuriero che presto li 
stancò con la sua tirannia e a furia di popolo fu cacciato nel 1343. 

I nobili furono in quel tempo definitivamente cacciati dal go- 
i verno della città e rimasero a lottare fra di loro la borghesia mag- 

. giore e la borghesia minore. 
78, il popolo minuto, Ciompi, insorse e tentò di impa- 
| dronirsi del potere eleggendo Gonfaloniere di Giustizia uno dei 
suoi: Mi ‘di Lando. 
il tumulto dei Ciompi, si aprì la via al governo la 


se solo signore di Firenze e, con finissima arte, seppe instaurare il 


principato «vero e proprio della sua casa. I 

Lorenzo, che fu denominato il Magnifico per la munifica prote- | 
zione da lui accordata a ogni forma d’arte e di cultura, fu uomo di 
di raro ingegno politico. Con somma abilità egli seppe dominare e 
comporre le fazioni nella sua città, e così destreggiarsi fra i vari 


Stati italiani da riuscire non solo a scongiurare la guerra mossa a 
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Egli fu anche uno dei più sicuri conoscitori delle letterature 
classiche e dei migliori poeti e letterati del suo tempo, ammiratore 
e amico di tutti gli artisti, mecenate sommo. 

Sotto il suo governo, Firenze si abbellì di sontuosi edifici e go- 
dette di pubbliche feste e spettacoli vari e ricchi nelle sue vie e 
nelle sue piazze. 

Lorenzo morì, ancora nel fiore dell’ età, nel 1492, all’aprirsi del- 
l’età moderna. La sua morte segnò la rottura dell’equilibrio italia- 
no; chiamati dai principi discordi, gli stranieri urgevano ai confini. 

La Casa dei Medici, con alterna fortuna, governò Firenze sino 


al 1737. 


ROMA E IL PAPATO NEI SECOLI XIV E XV 


Bonifacio VII. 


I frutti delle sconfitte imperiali non furono raceolti neppure 
dal papato; nessun papa ebbe più l'autorità e la stima universale, 
che avevano avuto Gregorio Magno, Gregorio VII ed Innocenzo III. 
Il secolo XIV si apre sotto il pontificato di Bonifazio VII 

303), il quale cinse per primo il triregno, ossia una corona 
orone sovrapposte, per indicare il suo triplice potere: 
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della Chiesa, della quale egli voleva realizzare il dominio politico 
universale, e minacciò di scomunicarlo. Allora Filippo spedì in Ita- 
lia il suo cancelliere, Guglielmo di Nogaret, con l'ordine di allearsi 
con quanti nemici avesse il Papa, per impedirgli in qualsiasi modo 
di lanciare la minacciata scomunica. 

Il papa si trovava in Anagni, il suo paese natale, poco lontano 
da Roma; raccolto un piccolo esercito, il Nogaret e Sciarra Colonna 
vi entrarono, assalirono nel suo palazzo il pontefice, il quale, ve- 
stiti gli abiti pontificali, attese intrepido gli assalitori, seduto sul 
trono pontificio: qui essi lo sorpresero e, dice la leggenda, Sciarra 
lo schiaffeggiò. Bonifazio, che, se peccatore, aveva, però, spiriti ma- 
gnanimi, non sopravvisse a questo affronto, che suscitò nello stesso 
Dante, fierissimo giudice della condotta di questo pontefice, alto sde. 
gno e riprovazione. 

Fu papa dopo di lui per brevissimo tempo Benedetto XI, al 
quale successe Clemente V, francese, che, ligio al re di Francia, 
trasportò la sede papale da Roma ad Avignone (1305). D’allora, 
per settantadue anni, il papato rimase in Avignone, asservito ai re 
di Francia, in una specie di schiavitù che, per il ricordo biblico, fu 
detta schiavitù babilonese. È . 

» Ei 
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un imperatore italiano, sognò Roma ricondotta 


all'antica potenza 
Idealista, precorse con lo 


spirito tempi migliori; lo comprese il Pe- 
trarca, che lo esortò con lettere e con carmi a compiere ] 
sima impresa. Ma ben presto la nobiltà romana si collegò contro il 
tribuno, che ne reprimeva la violenza e l’arbitrio; 
di sospetto e stranezze del tribuno gli alienarono 
il popolo. 


a nobilis- 


atti di tirannia, 
, in seguito, anche 


Nel 1354 la plebe inferocita lo uccideva, mentre egli tentava di 
fuggire dalla città in rivolta. 


Il ritorno dei Papi a Roma. 


Tutta l’Italia sospirava il ritorno del pontefice nella sua sede 
naturale. 5 

Fra gli Italiani che pubblicamente e caldamente invocarono il 
ritorno dei Papi in Roma vi furono Francesco Petrarca, il grande 
poeta, e Caterina Benincasa, la eroica santa di Siena. 

Finalmente, nel 1378 Gregorio XI ritornava definitivamente in 
Roma, pressato e convinto da tanto insistenti e calde preghiere. 


morte di Gregorio XI, i cardinali adunati in conclave 
ì cesi, che volevan 


IL REGNO DI NAPOLI 


Dopo la guerra dei Vespri, finita nel 1302 con la pace di Cal 
tabellotta, la Sicilia si- rese indipendente sotto gli Aragonesi, ed il 


regno di Napoli rimase agli Angioini. Dal 1309 al 1343, regnò Ro- 
berto d’Angiò, principe che ebbe corte splendida, ma, più amante 
delle lettere che della politica, ebbe scarsa potenza, e con scarsa 
autorità fu capo dei Guelfi contro i Ghibellini. 

Alla sua morte incominciò per il Regno di Napoli un periodo 
di profonda decadenza, di lotte di successione macchiate da delitti 
atroci. Regnarono successivamente: Giovanna I, Carlo di Durazzo, 
Ladislao di Durazzo, e Giovanna II. 

Alla morte di Giovanna IL scoppiò una guerra di successione 
fra Angioini ed Aragonesi, vinta da Alfonso di Aragona e di Sici- 
lia, detto il Magnanimo per lo splendore della sua corte e la pro- 
tezione da lui accordata ai letterati. Sotto di lui Napoli e la Sicilia 
furono ancora per breve tempo riunite, ma poi di nuovo furono se- 
parate. «lg Î 

Al principio dell’età moderna, Napoli era indipendente, la Si- 
cilia e la Sardegna erano province aragonesi. 

Francesi e Spagnoli si disputarono in seguito il dominio del re- 
gno di Napoli incapace di difesa, il quale, rimasto teatro di nuove 
lotte fra i due forti contendenti, finì, con la pace di Blois (1504) sot- 
to il domini Si “artozgit 3g i 

pet. 


vivevano allora fecero il detto pellegrinaggio così femmin« 
uomini, di lontani e diversi paesi e da lungi e da presso. E fu la più 
mirabil cosa che mai si vedesse perchè continuamente e per tutto 
Panno, vi furono in Roma, oltre al popolo romano, duecentomila 
pellegrini, senza contare quegli che erano per le strade andando e 
tornando, e tutti erano forniti e contenti di viveri, tanto le persone 
quanto i cavalli, e l'afflusso dei pellegrini era disciplinato in modo 
che non avvenivano ne’ disordini nè zuffe. (dal VILLANI) 


Santa Caterina 


Caterina Benincasa da Siena (1347-1380) fu una delle più gran- 
di sante del Medio evo, ed è, forse, la più vigorosa scrittrice italiana. 
î , Figlia di un tintore, 


entrata giovanetta nell’or- 
dine domenicano, fu apo- 
stolo eroico nella turbo- 
lenta società del suo tem- 
po, di carità, e di pace. 
Scrisse mirabili lettere a 
pontefici, a cardinali, a re, 
a principi, a capitani di 
ventura, a magistrati, @ 
privati cittadini, infiam- 
mata d'amore per la reli- 
| gione, ammonendo i po- 


IL RINASCIMENTO 


Se ciascuno degli Stati italiani ebbe nell’ultimo periodo me. 
dievale una sua storia particolare, a tutti, però, fu comune il merito 
d'avere, secondo l'esempio già dato dal Petrarca e dal Boccaccio, 
promosso gli studi classici, decaduti e quasi spenti nel Medio evo, 
e favorito il sorgere d’una nuova arte. I principi incoraggiarono e 
protessero gl’ingegni, sì per accaparrarsene la devozione e averne 
esaltazioni letterarie e artistiche che accrescessero la loro fama, sì 
per dare splendore al loro Stato. Sorsero allora le Accademie, o scuo- 


le promosse dai principi e dai Pontefici, per lo studio del greco e 


Beato Angelico - L’Annunciazione 
Fra Giovanni da Fiesole, noto col nome di Beato Angelico, dipingeva, 
narra la tradizione, in ginocchio, pregando. Le sue soavi opere sono înnu- 
merevoli e trattano soggetti religiosi. 


del latino e delle opere degli scrittori classici. Letterati ed artisti, 
d’altra parte, lieti del favore delle corti, non avendo altra cura, ga- 
reggiarono tra loro di zelo e fecero fare ai nuovi studi © all’arte mi- 
rabili progressi, Spr e LA 
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Da prima si ricercarono e raccolsero e studiarono con ardore le 
antiche opere letterarie, facendo lunghi e costosi viaggi per le ri. 
cerche; poi cominciò la produzione di opere poetiche e artistiche, 


le quali cercavano di riprodurre le forme e le squisite eleganze, so- 


pra tutto, dei capolavori dell’arte di Roma e di quella greca, 
Anche il Medio evo aveva studiato alcune delle maggiori opere 
antiche; ma specialmente quelle filosofiche, con l’intento di accor- 
darne le dottrine coi principii del Cristianesimo. Gli uomini di que- 
sta età, invece, non ebbero altra aspirazione se non di ben pene- 
trare il pensiero degli antichi e di imitarne il gusto, l’arte, la vita, 
I loro studi furon detti umanistici e umanisti i cultori di essi, 
sia perchè questi consideravano la vita e la natura con sentimento 
umano, e non religioso come aveva fatto il Medio evo, o sia perchè 
umane lettere si chiamavano le lettere greche e Yatine, come quelle 
che ineglio si prestavano a educare l’uomo. Ma non solo allo studio 
delle letterature classiche si volsero i migliori ingegni di quella età; 
essi studiarono pure i modelli dell’archittetura romana, e le opere 
— statue, sarcofaghi, capitelli, colonne — che uscivano dagli scavi, 
spesso eseguiti per la costruzione di grandiosi edifici. E poichè dopo 
questi studi l’arte antica parve rinascere, così al periodo iniziato da- 
gli umanisti e uiuo alla quale i isa studi condussero, si dette 
e di 
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US Negli ultimi suoi anni si ritirò in una sua casetta a ] 
h î dove visse, attendendo alla poesia sino alla morte (1533 
Stich, Il suo capolavoro è l’Orlando Furioso, mirabile opera d'a 
Me a ìl più perfetto fra i poemi cavallereschi della nostra letteratura 
Torquato Tasso, nato nel 1544 da un nobile poeta d'origine 
ì oh bergamasca, a Sorrento, vicino a Napoli, ebbe una vita piena di 
at sventure e di sofferenze. Vissuto quando il Rinascimento volgeva al 
dim suo declinare, rappresenta questo momento della vita italiana. 
TR Anch’egli manifestò presto inclinazione alla poesia e un suo 
la ria poemetto giovanile gli ottenne un posto tra i gentiluomini delta 
din Corte estense in Ferrara. Ma siiaglarmente sensibile, d’indole ir- 
timena requieta, sospettosa, ben presto cominciò a trovarsi a disagio fra i 
à cortigiani, spesso invidiosi e duri con lui, e ne soffrì. Mirabili opere 
Lio da lui composte in quegli anni attestano il suo genio, ma sempre 
quel  piùi sospetti, le malinconie e gli scrupoli religiosi s'impossessarono 
stud del suo spirito torturandolo, e la sua salute andò deperendo, finchè 
la et il duca Alfonso d’Este, alla corte del quale viveva, fu indotto dalle 
è opere bizzarrie e dalle ingiustificate violenze, in atti e in parole, del poeta, 
li can a farlo rinchiudere come pazzo nell’ospedale di ‘sant’ Anna in Fer- 
hè dop rara, dove il povero Tasso rimase sette anni. Uscito dall’Ospedale, er- 
jato de rò per varie parti d’Italia, sempre infermo d’anima e di corpo, fin- 
si dette | chèsi ritirò nel convento di sant'Onofrio in Roma, dove morì (1595). 
eno ir } suo capolavoro è la Gerusalemme Liberata, un poema nel 
MI egli narra con calda ispirazione e nobile stile, in ottave di 


vventure dei Crociati in Terrasanta 
to con la liberazione del 


stra storia più di questo ricco 
intare alcun’altra nazione. Il 


atteristico del nostro Rina- 


nar< la Vinci, toscano (1452-1519), ingegno uni. 


lani suoi contemporanei, ma in misura infi- 


maggiore: fu anche bellissimo della persona, così forte 


che poteva rompere con le dita un ferro di cavallo, così eloquente 
che 


coloro che l’ascoltavano faceva dire di sì e no a piacer suo. 

Oltre che grandissimo nella pittura, nella scultura, nell’archi- 
tettura, fu grande matematico, fisico e meccanico, precursore di 
vari secoli dell’ae- 
ronautica e della 
moderna ingegne- 
ria di guerra. Fece 
ed eseguì grandio- 
si progetti di boni- 
fica e di canalizza- 
zione in Toscana, 
in Lombardia, do- 
ve visse quasi tren- 
t'anni alla Corte 
dei Signori di. Mi. 
lano e molto lavorò 
per essi e in Fran- 
cia. 

Leonardo fu 
anche musico — in- 
ventò un liuto e 
cantava con voce 
bellissima — e scrit- 
tore efficacissimo; 
ma ritenne arte a 
tutte superiore la 
pittura, e visse sem- 
pre intento alla ri- 
cerca della verità, 


— il 


Iuesty 7 della bellezza e della loro espressione, cercando dare per fondamento 

Tazio al sapere l'espressione da lui proclamata madre della sapienza 

Ostro N Ì Egli lasciò molti ritratti — tra i quali è forse il più famoso 

Ta pucllo a Gioconda, molti quadri e affreschi di soggetto 

MIsun pifgioeo Ei e tra questi ultimi è l’opera sua più celebrata: 

me Ù iuizma cena, dipinta nel refettorio del convento delle Grazie (San- 

tà lf i ta Maria ASUe Grazie) in Milano, nella quale egli rappresenta Cristo 
; quenj, e gli apostoli nel momento in cui Cristo dice «uno di voi mi tradi- 
Dlacer w, rà ». Tutti i sentimenti umani, amore, dolore, odio, terrore, e, fin 

? nell'argi, dove all’uomo è possibile, anche il sentimento divino del Cristo, 

ECursore di sono rappresentati in quest'opera. 

coli della, Leonardo lavorò molto alla corte del duca di Milano, Poi passò 

ica 6 dl in Francia, invitato da quel re, e là morì nel 1519. 

na in ; 

s Da I Michelangelo Buonarroti (1475-1564). 

sui grandi Con Michelangelo Buonarroti, toscano, l’ingegno e il carattere 

etti di boni ;ano anche nel secolo XVI le massime altezze. Egli for- 

li canali alla scuola della Bibbia, della Divina Commedia, 

in Toscam, e del Savonarola e fu profondamente religioso e ita- 


rbardia, lo i È liano; il suo caraîtere fu fiero, l’arte sua grandiosa, ora soave, ora 
È terribile, come quella di Dante. 

a Architetto, scultore, pittore, poeta, Michelangelo raggiunse l’ec- 

in tutte e tre le prime arti: come fuso innalzò la cu- 


> qquasi tre 
alla Gorle 
nori di. 
nolto lavorò 


mne pittore, Michelangelo è universalmente noto per aver di- 


pinto nella volta della cappella Sistina la narrazione biblica dalla 
creazione del mondo al diluvio universale, sibille e profeti; e, più 
tardi, su una parete della stessa cappella, il Giu universale. 

In questa cappella è espresso tutto il dolore dell'anima dell’ar- 
tista e il suo sdegno per la decadenza politica della patria, e tutta 
la speranza nella giustizia divina, che avrebbe puniti i malvagi e 
redenta l’Italia. 

Michelangelo, come Dante, fu solitario. Di sè, già innanzi negli 
anni, scriveva al fratello: « Sono ito da dodici anni in qua tapinan- 
do per l’Italia, sopportato ogni vergogna, patito ogni stento, lace- 
rato il corpo mio in ogni fatica, messa la vita propria a mille 
pericoli... ». 

Nella sua lunga e stanca vecchiaia egli contemplò, solitario, il ì 
trionfo dell’assolutismo dei Medici in ORO e del predominio 
spagnuolo in Italia. , 

Morì a 89 anni in Firenze, < cri sepolto in AS al 

Come genio e simbolo GUI ai italian . 
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ravigliosi per verità ed espressione, quadri di soggetto sucro « 
soggetto profano d’insuperabile bellezza di disegno e soprattutto di 
colorito. 


Nella scult@a ricorderemo altri due toggani che Michelangelo 
stesso lodò come sommi: Lorenzo Ghibep}#}(1378-1 455) che scolpì 
due delle porte în bronzo del Battistero di Firenze, e Donatello 
(1386-1466) che, en tanti altri capolavori, scolpì la Cantoria del Duo- 
mo di Firenze, il San Giorgio, la statua equestre del Gattamelata. 


Tra gli architetti più in- 


signi del Rinascimento si le- 
vò altissimo il fiorentino Fi- 
lippo Brunelleschi (1377- 
1446), che eresse con incom- 
parabile eleganza l’aerea 
cupola di Santa Maria del 
Fiore; L. Battista Alberti 
(1405-1472) ingegno univer- 
versale, umanista, matema- 
tico, scrittore, inventore di 
macchine e architetto di gu- 
sto e armonia perfetti in 
mirabili templi e edifizi da 
lui innalzati a Firenze, a 
Mantova, a Rimini; Donato 
Bramante d’ Urbino (1444- 
1514), che fu anche pittore, 
scrittore, architetto milita- 
e costrusse in gran nu- 
chiostri, ville 
pecialmente in 


li 


Luca peLLA RoBBIa - I Cantori (marmo) (Firenze). 
(Andrea, Luca e Giovanni della Robbia modellarono stupenda- 
mente anche terrecotte nelle quali per lo più le figure sono in 
ismalto bianco su fondo azzurro, talvolta incorniciate da festoni 
di frutta e foglie variamente colorate). 


LE INVENZIONI 


Le invenzioni che segnano la fine dell’età medievale sono quel- 
le della polvere da fuoco, della carta di stracei e della stampa con 
caratteri mobili. 

La polvere da fuoco era già stata inventata in Cina, ma non 
venne in uso in Europa se non verso la fine del Medio evo. 

Anche l'invenzione della carta fatta di stracci fu conosciuta in 
Cina prima che in Europa. Essa condusse a sostituire con una ma- 
teria poco costosa e abbondante quella costosissima dei papiri e del- 
le pergamene usate fino allora. 

E propriamente quando la carta forniva la materia prima, ve- 
nîva inventata in Europa la stampa con caratteri mobili. Da alcuni 
sì attribuisce tale invenzione all’italiano Panfilo Castaldi da Feltre, 

dal quale Giovanni Gutenberg di Magonza l’avrebbe appresa; dai 
più a Giovanni Gutenberg. Quest’invenzione ebbe conseguenze im- 
issime e durature in un periodo in cui era vivissimo e diffu- 
il desiderio di leggere e possedere le opere dei grandi. Essa 
7 stria del libro, la a può diffondere a o Je copie 
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Portoghesi desideravano poi togliere a Genova e a Venezia il mono- 
polio commerciale. 

I Portoghesi per primi pensarono di toccare le Indie girando 


l'Africa. 


Bartolomeo Diaz. 


Uno di essi, Bartolomeo Diaz, nel 1486 giunse alla punta estre- 
ma meridionale dell’Africa e la chiamò capo Tormentoso o capo del- 
le Tempeste, tante erano le tempeste che flagellavano le onde con-. 
giungentisi dell'Atlantico e dell'Oceano Indiano; ma il suo principe 
mutò quel nome che avrebbe scorato i marinai, in quello di capo di ì 
Buona Speranza, poichè, giunti al limitare dell'Oceano Indiano, i È | 
Portoghesi avevano speranza di navigarlo. | 


Vasco de Gama. 
Nel 1497, infatti, Vasco de Gama entrava nell’Oceano Indiano 
e per quel mare arrivava alle Indie. I Portoghesi avevano così tro- 
vata la via che, girando l'Africa, giunge all ma ei via dif- 
ficile « = ; i i z at 


ancora navigato da alcuno. Navigò più che due mesi, dovette lottare 


con fermezza eroica contro lo scora 


to e l’indisciplina del- 
l'equipaggio, chè i marinai credevano sser perduti. Finalmente, 


ai primi di ottobre, egli e i marinai credettero veder segni di terra' 


vicina: rami d’albero, uccelli terrestri; e la notte tra V'11 e il 12 ot- 
tobre videro luci splendere nel buio: era la terra! 

Quando, il mattino, la terra fu in vista, Colombo, indossati gli 
abiti di ammiraglio, salì sul ponte, e inginocchiatosi e fatti inginoc- 
chiare i marinai, ringraziò Iddio che li aveva condotti alla meta. 

Colombo chiamò San Salvador l’isola del suo approdo (l'isola 
Guanahani nelle Lucaie). 

Egli, toccate poi altré isole, tornò in Spagna, ove la notizia del 
suo approdo în Asia fu accolta con giubilo. Fece altri viaggi, vide 
altre terre, scoprì le isole Antille, costeggiò l'America centrale, ma 
morì (1506) ignorando la grandezza somma della sua scoperta, i van- 
taggi che ne avrebbe tratto la sua Genova, le conseguenze che essa 
vrebbe avuto per il mondo intero. Ebbe avversa la sorte. Vivo, spe- 

ntò la gelosia dei suoi nemici e l’ingratitudine del re di Spa 


non Colu 


)vo con: 


uo r ) 1 
go 
>, ma di un ni 


tinen n la più na € 1] IT 


ITALIA VERSO IL 1492 


Mentre in Occidente erano sorti i Regni di Spagna, di Francia 
e d'Inghilterra, l'Italia rimaneva divisa in un numero di Stati assai 
grande, benchè minore di quello delle Signorie e dei Comuni del 
secolo precedente, e ciò non per sua debolezza, ma per la stessa in- 
tensità della sua vita nazionale e per la stessa elevatezza della sua 
civiltà, Piccole città, con un ristretto contado, erano .così ricche di 
vita politica, avevano un’economia così sviluppata, una diplomazia 
così accorta, uno splendore di Corte così grande, che ciascuna valeva, 
da sola, uno qualsiasi degli Stati stranieri. 

Questa grande potenza degli Stati italiani del Cinquecento dan- 
neggiò l’Italia, perchè armò gli Stati fratelli l’uno contro l’altro nella 
sfrenata ambizione del primato. 

Di ciò approfittarono gli altri popoli europei per fare dell’Italia 
la meta delle loro brame, il campo delle loro armi, e insieme la loro 
scuola di civiltà. 

L’opera fatale dell’unificazione sa veniva così ritardata e 
rallentata; ma non sospesa, perchè lo Stato sabaudo, orientandosi 
proprio allora verso la politica italiana, metteva SOgretSi aaa si, 
germogli destinati Di fatora Ri 
Sali - Gli Stati 


il 


TI 


lo Stato Pontificio (che comprendeva anche Benevento); 
il Regno di Napoli; 

il Regno di Sicilia; 

il Regno di Sardegna, 


I PRINCIPALI STATI ITALIANI VERSO IL 1492 


lo di 8: a 
Feiteio i fpiuzzo o 
DIRO 


e Reggio 
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o 
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comprendeva anche Benevento 
Regno di Napoll 

ì di Sichia 

239 (ETRE no 

sggerto alla Spagna 


L'agricoltura nell’età delle Signorie 


La trasformazione dei Comuni in Signorie, avvenuta sulla fine 
del secolo XIII nell'Italia settentrionale e centrale, diede nuovo in 
cremento allo sviluppo dell'economia italiana e quindi all’agricoltu- 


ra, che ne è fattore princi pale; poichè i nuovi signori cercarono di 


svista 


— 151 — 


Milano in prima linea) in opere di pubblica utilità: canali irriga- 
tori e navigli (1) atti anche al trasporto di prodotti agricoli e d’altre 
merci si ebbero particolarmente in Lombardia e in Piemonte; si eb- 


bero bonifiche e ampliamenti di culture intensive nel Veneto, nel- 


lla fine l'Emilia jin Toscana, per modo che si poterono esportare oltre le 
uovo NI Alpi, grano, vini, olio. 
Igricolh, Le pianure bolognesi e ferraresi primeggiarono nella coltiva- 


zione della canapa, che si estese con quella del lino in Lomellina, 
in Piemonte, nelle Marche, con gran vantaggio dell'industria tessile; 
e importante fu l'allevamento di bovini e di cavalli nella Lombardia 
e nel Napoletano, tale da consentire una notevole esportazione di 
cavalli. L’agricoltura fu allora fiorente in Italia, salvo che nell’Agro 
romano ancora dominato dalla malaria e dove vagavano mandre sel- 
vatiche di mucche e di bufali. E con l'agricoltura, le industrie e i 
traffici fiorivano le arti, preparando al mondo il Rinascimento. 

378 i M. MARIANI 


Muzio Attendolo Sforza e Braccio di Montone 


vicende di Sforza e di Braccio in alcune ‘parti molto 
necchè e nati e morti ambedue quasi nel medesimo 
costanza, col valore, con la prudenza, salissero dagli 


ma dalla natura, lasciava un figliolo ed un esercito intatto a perpe 
tuare la sua fama e potenza; per l'opposto a Braccio morente in ma- 
no dei nemici, nell’onta di una sconfitta, accresceva disperazione il 
prevedere la totale rovina delle proprie cose. 

Del resto si l’uno che l’altro compierono l’opera di Alberico da 
Barbiano, procacciando all’Italia armi che se erano prezzolate, pur 
nostre ed italiane erano. 

(dal RicortI « Storia delle Compagnie di Ventura ») 


Leonardo da Vinci alla corte di Lodovico il Moro 


Il Vasari racconta che Leonrdo si presentò per la prima vol 


I 
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tto 
"eni Ma Ludovico...., ma ideò un grande piano l 
Der, Ma, i adi } Ls sà piano. utilizzato più tardi, per l'iv 
One j pirnzione della Lombarc ia, fece dei progetti per edifici civili e reli 
giosi e costrusse un padiglione per la duchessa, Ludovico amava le 
Albena pompe nuziali e funerarie, gli splendidi banchetti, le rappresenta 
zzolato, Ò zioni di sapore antico, gli spettacoli, i cori ed i balletti: Leonardo 
i diresse la messa in scena di tutti questi divertimenti... Per le nosze di 
ent, Gian Galeazzo con: Isabella d'Aragona, Ludovico dette un grande 
)) spettacolo, il Paradiso, di cui il poeta Bellincioni scrisse il libretto 
| Mo, e Leonardo fu l'ideatore e l’esecutore, La scena rappresentava nè più 
To nè meno che il cielo, nel quale si vedevano volteggiare i pianeti 
RO. sotto forma di divinità poggianti su globi e che venivano a rendere 
Propri omaggio alla fidanzata. 
Urezza, Una Non fa meraviglia che dopo simili successi Paolo Giovio dica di 
> Tutto cò Leonardo: che era uno spirito piacevole, molto brillante @ liberalis» 
Ta, per glo. , che durante tutta la vita fu straordinariamente amato da tutti 
si dichiara ncipi, 
contro for. 5 CA (E. Scnurè « Profeti del Rinascimento) 
tue di mar- 
in. pictura TS ile L'invenzione della stampa 
ole». 
Drogo evo la coltura era riservata ad un numero molto li» 


per lo più agli ecclesiastici; i nobili ritenevano 
Lib lo stesso imparare a leggere 
ochi libr foru. mgpo gi 
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parono intere pagine dî testo con lo stesso sistema, che si chiamò 
xilografia, cioè scrittura in legno, (da xylon, parola greca che signifi. 
ca legno). 

Ma questo notevole progresso che permetteva, passando l’inchio» 
stro sulla incisione e applicandovi successivamente fogli di carta, di 
ottenere diverse copie, non consentiva, però, di preparare grossi li. 
bri. Occorrevano delle lettere mobili da «poter comporre, scomporre 
e ricomporre in parole secondo il bisogno. 

A questa invenzione giunse il Gutenberg, nell’anno 1436 (secon. 
do gli storici più diligenti), e dopo circa tredici anni, un suo bravo 
operaio di metalli, Pietro Schoeffer, trovò un miglioramento pre- 
cioso nella costruzione delle lettere: egli sostituì il metallo al legno, 
rendendo così i caratteri più duri e resistenti. 

Questo perfezionamento segnò l’inizio della stampa a caratteri 
mobili e il suo vertiginoso sviluppo. Il primo libro stampato fu la 
Bibbia. Nel 1464 due operai tedeschi impiantarono nel monastero 
di Subiaco una tipografia, la prima in Italia, poi si trasferirono a 
Roma, con alcuni allievi, e pare che in quella città la conducessero 
fino al 1500. Meravigliosa fu la rapidità con cui l’arte tipografica si 


diffuse in tutta Italia: alla nostra Patria spetta la gloria di aver dato 


| è più illustri tipografi. Fra essi ricordiamo Aldo Manuzio, che fondò | 
‘a Venezia, sua città natale, verso il 1490, 
t italici o aldini, e Giambattista 
le edi Po; ni di ] 


i Re cattolici li mandavano ». E con imperturbata serenità ordinò 
di proseguire il viaggio. 

L’effetto dunque che non avevano potuto produrre le amorevoli 
persuasioni e gli incoraggiamenti, l’ottenne su quegli animi abituati 
alla disciplina ed all’obbedienza la calma e ferma sua volontà; on- 
d’essi, ritornati al solito freno, sdegnosi e frementi, si piegarono a 
continuare ancora alcun poco il temuto cammino. 

Due ore prima della mezzanotte parve a Colombo di scorgere 
una luce lontana lontana: ma egli non osò gridar terra; dubitò di 
se stesso e dei suoi occhi, chiamò Pedro Guttierez, gentiluomo della 
Camera del Re, e gli domandò se in quel dato punto vedesse un 
lume. La luce a brevi, disuguali intervalli appariva e dispariva, ed 
anche il Guttierez la vide così. Ma Colombo non si tenne ancora 
tranquillo, e chiamò il commissario di marina Rodriguez Sanchez 
di Segovia, per fare anche a lui la stessa domanda. Ma intanto che 


il Sanchez montava sul castello di poppa, il lume disparve, riap- 


parve. poi una o due volte scorrendo rapidamente sull’orizzonte, co- 
osse stato in una barca peschereccia che si alzasse ed abbas- 
seconda dei flutti: o come se alcuno lo portasse sulla piag- 
i esso tramandasse più o meno chiarore, via via che colui 
. Quella luce era stata tanto fuggitiva che gli altri 


Importanza della scoperta dell'America 


La scoperta dell'America è uno dei principalissimi avvenimenti 
della storia umana e ben merita di segnare l’inizio di una nuova èra, 
Fu una vera e propria rivoluzione che avvenendo contemporanea- 
mente ad altre invenzioni e scoperte, determinò nuove abitudini di 
vita, nuovi modi di pensare e di sentire, insomma una nuova forma 
di civiltà. Tutta l'Europa in poche decine d’anni ne sentì il contrac- 
colpo nel campo politico, economico, sociale. 

La scoperta favorì lo sviluppo economico e politico dei paesi 
affacciati all’Atlantico, affrettando la decadenza dei paesi mediter- 
ranei già iniziata per un complesso di altre ragioni. Si preparò così, 
dopo il breve periodo di espansione portoghese, il primato politico 
spagnuolo sull’Europa, a cui seguì il grandeggiare della Francia, del- 
l’Olanda, dell'Inghilterra. 

L’emigrazione verso i nuovi paesi produsse rapidi rivolgimenti 


di fortuna e grandi mutazioni sociali, accelerate e intensificate dal- 
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Dall’America, per esempio, si importarono e si propagarono la 
patata, il maiz, il pomodoro, il tabacco, il cotone, la canna da zuc- 
chero; dal vecchio mondo si portarono nel nuovo il frumento, il caf- 
fè, la vite, l’olivo, gli agrumi e i nostri alberi da frutta, e fra gli 


Cnimy animali, i bovini, gli equini, gli ovini, che si moltiplicarono in im- 
"ot, mensi branchi e costituirono delle poderose riserve di carne per l’ali- 
'DOrana, mentazione umana. 
ludini Basti pensare all'importanza che hanno oggi nell’alimentazione 
UA form la patata e il maiz per comprendere quale valore ebbe la scoperta 
CONI, È dell'America nel fugare dal mondo lo spettro della fame: le terri- 
bili carestie che periodicamente durante l’antichità e durante il Me- 
dei posi È dio evo decimavano la popolazione europea, non furono più possi- 
malia bili e voti Li si presero muori più appena si diffusero larga- 
rd ca mente i prodotti americani. L’esperienza della guerra mondiale in 
DA è cui le Potenze europee dell'Intesa poterono resistere e vincere sol- 
Vi. | tanto perchè poterono disporre dei rifornimenti americani, ha di- 


mostrato abbastanza quale parte abbia l’America nell'alimentazione 
ropa; e anche finita la guerra, soltanto i prodotti americani 
no ” au i vinti ei vincitori. hi: 

nza della produzione agricola e l'aumento generale 
ono l'aumento (Ig VOLL banc bc 


L'ETÀ MODERNA 
(1492 - 1748) 


Le caravelle del primo viaggio di Colombo 
(Dai documenti della Commissione Colombiana) 


I fatti che segnano il passaggio fra l’età medievale e la moderna. 


I fatti che segnano il passaggio fra l’età medievale e la moder- 

na sono: # 
a) la decadenza del Papato, dell'Impero dei Feudi, dei Co- 

ossia di tutte le istituzi i Be 


le e la modera — 


vale e la moler 
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Nel 1492 s’inizia Età Moderna durante la quale l’Italia, priva di 
pace interna, è incapace di unire le sue forze contro la. prepotenza 
straniera. 

Mentre in Europa assurgeva a grande potenza la Monarchia spa- 
gnola uscita vittoriosa e temprata dalla lotta contro i Mori, e, in 
Francia, la Monarchia assoluta diveniva sempre più forte di milizie 
e avida di dominio, l’Italia, divisa in Stati nemici e rivali fra di loro, 
diventava miserando teatro delle lotte tra Francia e Spagna per il 
predominio in Europa. 

Era forse fatale che, come i barbari, all’inizio del Medio Evo, 
erano scesi in Italia per ricevere la luce di Roma, così i popoli delle 
giovani Nazioni europee uscite dal Medio Evo, calassero in Italia 
per ricevere il dono magnifico della squisitissima civiltà del Rina- 
scimento. 

È dono divino dei grandi popoli artefici di civiltà sacrificarsi 
perchè altri popoli divengano partecipi delle loro fo nel cam- 
po dello spirito. 

Durante l’età moderna il genio italiano rifulse ancora di fulgi- 

luce nel campo delle scienze col Galilei e Ja sua Scuola e 

mpo della musica; grave, invece, fu la decadenza morale e 
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Lodovico il Moro aveva usurpato il potere al nipote giovinetto 
Gian Galeazzo Maria, Duca di Milano, sposo alla nipote del Re di 
N 


Italia Carlo VII, Re di Francia, promettendogli aiuto per la conqui. 


apoli. Temendo, poi, la vendetta di questo Re, esortò a scendere in 


sta del Regno di Napoli sul quale il Francese vantava diritti come 


discendente degli Angioini. 

Così un Italiano si macchiava d’un ignominioso delitto contro 
la Patria, invitando lo straniero a venirvi a compiere conquiste, 

Carlo VIII, ambiziosissimo e vano, accolse l'invito e con un forte 
esercito e molta artiglieria entrò dal Piemonte nella Penisola senza 
incontrare ostacoli e si diresse a Milano, dove ebbe solenni acco- 
glienze da Lodovico. x 

Di là sì recò a visitare l’infelice duca Gian Galeazzo, moribondo, 
forse di veleno, nel castello di Pavia, poi si avviò verso Napoli, dove, 
senza colpo ferire, dopo solo sei mesi, essendone fuggito il re, egli 
riuscì a cingere la corona regia. Soltanto in Firenze l’audace e tra- 
cotante re francese aveva trovato contrasto. 

Piero de’ Medici, figlio di Lorenzo, ma molto da lui dissimile 
d’intelletto e d’animo, alla notizia dell’entrata di re Carlo in Ti 
na s'era mosso per incontrarlo, e per viltà o per desiderio di ingr 

lo, s'era affrettato a cedergli aleune fortezze e ad accettare 


n n c 


io, =" 


in Blow 
lip, ov Sa 
n te gg Lu) re, che ritornava precipitosamente in Francia, a Fornovo sul Taro 
sua bg (1495) e lo vinsero, Così fallì impresa di Carlo VITI, ma essa iniziò 
° Por h Mi la serie dolorosa delle invasioni straniere in Italia. 
Ava gi Um 
a dii ì, 
LI 
da LA REPUBBLICA FIORENTINA - IL SAVONAROLA 
“elin 
() 
le Cohggj Dopo la cacciata di Piero de’ Medici sorse a singolare autorità 
0 8 i i in Firenze una austera figura di apostolo e di martire: fra? Gerola- 
Penig 3 lm mo Savonarola da Ferrara, priore del convento domenicano di San 
0, 
te Marco. 


Già durante la vita di Lorenzo il Magnifico, il Savonarola aveva 
predicato contro la tirannia medicea e il malcostume della città; ma 


0, mori cd da i mi p 

n MA | cacciati poi i Medici, e proclamata la repubblica di Firenze, egli ne 
3 p0li, di | fu spiritualmente il capo e riuscì con la sua eloquenza travolgente 

Pgtto il ad attrarre alle sue idee di riforme religiose, morali e politiche par- 


landi eni te dei cittadini. 
L’austero frate voleva purificare la vita privata e pubblica, ele- 
l'ideale religioso, assicurata la libertà politica a Firenze. 
cessioni di devoti attraversavano allora giornalmente, salmo- 
città, che parve per qualche tempo divenuta un vasto mo- 
chie; 5 netti, a ciò istruite, penetravano di casa in 
o tutto ciò che era considerato fonte di mol. 
pitture di carattere mondano, 


la Tui disinà — 
Zarlo in Tua — 


Di 


D 


fuoco ». Fra? Domenico di Pescia, entusiasta seguace del Savonaro- 
la, si offrì di passare attraverso un rogo acceso portando l’Ostia con- 
sacrata. Proprio il giorno della prova, si accese una disputa tra fran- 
cescani e domenicani finchè un violento acquazzone spense il rogo, 
Il popolo, deluso, tumultuò. JI giorno dopo, i nemici del Savonarola 
accerchiarono il convento di San Marco, ed egli con due compagni 
fu arrestato e un frettoloso processo lo condannò al rogo come ere 
tico. Il 23 maggio del 1498, Frate Gerolamo fu impiccato e arso sulla 
piazza della Signoria e le sue ceneri furono buttate in Arno. 

La scomparsa del Savonarola non aperse però, come essi e i Pal. 
leschi avevano sperato, le porte di Firenze al ritorno dei Medici; Ja 
Repubblica elesse Gonfaloniere un cittadino integerrimo: Pier So. 
derini. 


FRANCESI E SPAGNOLI SI CONTENDONO IL DOMINIO 
DELLA LOMBARDIA E DEL NAPOLETANO 


Luigi XII e la conquista del Milanese. 
Intanto il resto d’Italia 


attraversava gravi e fortunose vicende, — 
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no di Lugano e Bellinzona, terre del Ducato. quali da allora fecero 


parte della Repubblica Elvetica. 


La lotta per la conquista del Regno di Napoli. 


Conquistato il Milanese, Luigi XII si preparò a strappare il Re- 
gno all’Aragonese di Napoli e, per scongiurare il pericolo di un’al- 
leanza del Re di Spagna Ferdinando il Cattolico con il parente di 
Napoli, lo attirò a sè accordandosi segretamente con lui per la spar- 
tizione del Regno. 

Quando Federico III "ORE si accorse del tradimento degli 
Spagnoli che egli aveva chiamati in aiuto contro i Francesi invasori, 
preferì arrendersi e consegnare il regno al Re di Francia. 

Ma Francesi e Spagnoli venuti presto in dissidido per la divi- 
sione del Napoletano, ricorsero alle armi, e un valoroso generale spa- 
gnolo, Consalvo di Cordova, riuscì a scacciare i Francesi dal Re- 

mo (1504). 
odio glorioso di questa guerra è la celebre « Disfida di Bar. 
a 13 Francesi e 13 Italiani a servizio della Spagna, mella 
delle è armi POLI, 
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La potenza del Duca Valentino, rapidamente conquistata, altret 
tanto rapidamente decadde. Morto improvvisamente Alessandro VI, 
nel 1503, mentre Cesare era malato, mancò a questi il principale so- 
stegno e, per sua maggior disgrazia, successe al Borgia sul trono pon- 
tificio un suo fierissimo nemico: Giuliano della Rovere, che prese 
il nome di Giulio II. 

Il Valentino, politicamente isolato e indebolito dalla malattia, 
abbandonò le Romagne e, fatto prigioniero a Napoli, riuscì a fuggire 
e a riparare in Ispagna presso il cognato Re di Navarra. Là morì com. 
battendo pochi anni dopo. 


La politica di Giulio II. 


Fieramente energico e battagliero, papa Giulio II si propose, sa- 
lendo al Pontificato, di restaurare lo Stato pontificio, ed a tal fine si 


volse dapprima contro Venezia che aveva occupate terre della Chie- 
sa, stringendosi in alleanza, nella Lega di Cambrai (1508), con Fran- 
cesì, Spagnoli e imperiali. Venezia fu vinta ad’Agnadello, presso 
Lodi, e parve sul punto di peg, ma quando Gialle II si accorse che È 
i Francesi si facevano tr 


ws = na 


OPox 4 
tal fe; 
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on Fra 
D, pressi 
vorse dhe 
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LE GUERRE TRA FRANCESCO I E CARLO V E I LORO 
SUCCESSORI FINO ALLA PACE DI CASTEL CAMBRESE 


Nuove e più gravi rivalità sorsero di lì a poco fra i più potenti 
Stati europei ed ebbero terribili ripercussioni nella storia d'Italia. 

Nel 1516 a Ferdinando il Cattolico succedeva sul trono di Spa- 
gna, delle Due Sicilie e dei Paesi Bassi, Carlo, suo nipote, il quale 


nel 1519 ereditava pure la corona imperiale perchè nipote dell’Im- 
peratore-Massimiliano d’Austria, Come imperatore, Carlo d'Absbur- 
go si chiamò Carlo V e, poichè la Spagna possedeva anche territori 
transoceanici scoperti da Cristoforo Colombo, si disse che sull’im- 
menso impero di Carlo V « non tramontava mai il sole ». 

Tanta potenza riunita nelle mani di un solo comprometteva 
l'equilibrio europeo. Il Re di Francia, principalmente, il prode e ca- 
valleresco Francesco I, che aveva invano aspirato alla corona impe- 
riale, si sentì in pericolo perchè i suoi Stati erano circondati dai do- 
minii degli Absburgo. 
| Questa situazione determinò una serie di guerre della Francia 
la Spagna. 

1515 Francesco I, ripresa la politica del suo predecessore 
ui con Venezia, aveva riconquistato il Ducato di Mi- 
a la guerra con la Spagna, lo aveva perduto e, vin- 
nel tentativo di riconquistarlo, er era caduto pri- 
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rientrare in Firenze i Medici, che ne erano stati scacciati una seconda 
volta (1526). 

Incominciò allora (1529) il memorando assedio di Firenze, che 
durò fino all'agosto del 1530. Firenze affidò la propria difesa a Ma- 
latesta Baglioni e la direzione delle fortificazioni a Michelangelo 
e all'architetto Sangallo e, nonostante la carestia e le epidemie in- 
fierissero entro le sue mura, si difese eroicamente, finchè non fu tra. 
dita dal suo comandante stesso: Malatesta Baglioni. (Vedi lettura: 
Francesco Ferrucci a pag. ). 

L'Imperatore creò Duca di Firenze Alessandro de’ Medici e 
gli diede in isposa la propria figlia: Margherita d’Austria; ma Ales- 
sandro era così inviso ai Fiorentini che, formatasi una congiura con- 
tro di lui, un suo stesso parente, Lorenzino de’ Medici, lo uccise 
(1537). Ma la Repubblica non fu restaurata. Fu eletto Duca Cosimo 
de? Medici, caro ai Fiorentini perchè figlio dell’eroico Giovanni dal 
le Bande Nere. Con Cosimo I si instaurò definitivamente in Firenze 
la Signoria medicea. 

E a compimento della sua promessa, nel 1530, in Bologna, Cle- 
mente VII celebrò con gran pompa l’incoronazione di Carlo V. 

Le guerre tra Francia e Spagna continuarono tra Carlo V e Fran- 

] sori: Filippo II ed Enrico II. Questi ultimi 


uratur: 559, col trattato di Ca-- 


na 


tini x : 

Y Prima vittima di quel tradimento fu Veroico Francesco Fer- 
Five ruccio. Egli, che di mercante s'era fatto soldato, e, distintosi per 
dita, V abilità e valore, aveva avuto l'incarico di difendere dagli assalti im- 
Nicha, x periali il contado fiorentino, pel tradimento di Malatesta fu sor- 
ride preso naso miliate Faraone a Cavinana, presso Pistoia. Il luogo 
È non h LI era See olo per il Ferur vecio, e le sue forze inferiori: tutta- 
Vedi u tn via egli accettò la battaglia, e così valorosamente la sostenne, che 
ii stava per vincere, quando, sopravvenuto Maramaldo con numerose, 
le Ùn fresce milizie, le SE della battaglia mutarono. Era Maramaldo un 

aq eli, italiano al servizio dell'Imperatore. 
"8; magi «La piazza correva tutta di sangue e i corpi morti erano a 
ONZIUTA tn monti, quando fu chiesto al Ferruccio: — Signor Commissario, non 
Gi, lo (CS ci volemo arrendere? — No — rispose il Ferruccio, e, abbassando 
Ca Cosi il capo, si slanciò contro un folto stuolo che veniva per offenderlo. 
iovanni di E stimolati dall’esempio, fecero impeto anche i capitani e i soldati 
© in Firm di lui. Ma sopraggiunsero nuovi nemici, il che veggendo Ferruccio, 


e non volendo ancora cedere, si ritirò col signor Giampaolo (Orsi- 
ni) in un casotto vicino e quivi, ancorchè fossero tutti stracchi e 
trambasciati, si difesero gran pezzo. Ma veduta presa la terra, e 
soldati, parte morti e parte feriti, parte presi e parte fuggiti, 
ine, essendo ambedue, e massimamente Ferruccio, ferito di 


mortali, anzi non avendo egli na addosso la 
(I at oli Ribu si, E) 


LA RIFORMA PROTESTANTE 
E LA CONTRORIFORMA CATTOLICA 


Cause e occasione della rivoluzione religiosa detta Riforma 
Protestante. 


Mentre la Francia e la Spagna si contendevano il primato in 
Europa, e insieme il dominio delle più ricche province d’Italia, 
e l'Italia, tutta assorta nello splendore dell’arte, perdeva la pro. 
pria indipendenza, nell'Europa centrale scoppiava una grave rivo- 
luzione religiosa contro il Cattolicesimo. 

Durante la dimora dei papi in Avignone e nel secolo succes: 
sivo, la corruzione dei papi e del elero era sempre andata crescen- 
do, mentre ognor più diminuiva l’autorità universale del Papato, 
spìrituale e politica. 

Contemporaneamente, gli studi di scienza religiosa (teologia) 
erano. ormai abbandonati per lo studio e tazione del grandi 


losofi, storici e poeti di di Re 


— 169 


Lutere, Zuinglio e Calvino. - Enrico VIII e la Chiesa Anglicana. 


A Lutero, frate tedesco dell’ordine agostiniano, si levo ad affer- 
mare, prima, che la vendita delle indulgenze era una colpa, e più 
tardi, che « basta la fede a salvar l’uomo >, e le buone opere, l’ele- 
mosina, il digiuno non possono salvare l’anima. 

a Ritom, Lutero fu scomunicato dal papa e posto al bando dell’Impero 
dall’imperatore; ma ciò non impedì che in Germania alcuni prin- 

; cipi e la maggior parte del popolo lo seguissero nella rivolta contro 

Primato j il Papato. 


Ice dt, E mentre Lutero si sollevava e con la sua riforma staccava la 

eva la pm Germania dalla Chiesa Cattolica, Zuinglio e Calvino ne staccava- 

Brave rim — no la Svizzera; e per opera del suo re Enrico VIII, seguìto dalla 
massima parte dei suoi sudditi, anche l’Inghilterra si staccava dal 

colo suetes Papato. i 

ata cresce Sorgevano, cioè, accanto alla Chiesa Cattolica, la Chiesa Lute- 

lel Papa, k rana, che dalla Germania si propagava nei Paesi Scandinavi; la Chie- 


sa Calvinista che, sorta in Svizzera, si propagava in Olanda e nella 
(teologi) e Scozia, e la Chiesa Anglicana (inglese). 
| ra teconi calvinisti, anglicani, toa erano cristiani come i 
lic essi era spezzata l’unità delle credenze religiose, 
i a 


a riparare ai danni portati all'unità della fede dalla Riforma Pro- 
testante ed a combattere qualsiasi eresia. 

Il Concilio di Trento, durato, benchè con alcune interruzioni, 
dal 1545 al 1563, attese specialmente a definire i dogmi: chi non 
credeva in una verità dichiarata dogma era eretico. 


Fissati i dogmi, fu richiamato in vigore il Tribunale dell’In- 
quisizione, che con sede centrale in Roma e diramazioni in tutte 
le principali città, aveva lo scopo di scoprire, inquisire e punire 
gli eretici; e fu istituita la Congregazione dell’Indice, che aveva 
l'ufficio di compilare l’elenco dei libri che nessun fedele poteva 
leggere nè possedere. Il Concilio attese pure a rinvigorire la disci. 
plina ecclesiastica e istituì i Seminari, appositi collegi nei quali 
formare i nuovi sacerdoti. 

Tutta la Chiesa reagiva contro la Riforma con un rinnovato 
ardore di fede e di opere. Gli antichi ordini religiosi si rinvigori- | 
vano e altri ne sorgevano con lo scopo di combattere le e 
educare i giovani, soccorrere gli infermi, i pellegrini, i prigion 
Sant'Ignazio di Loyola, spagnuolo, fondò l'Ordine dei 
di Gesù, che si propose Di pese del 

ai 


IL PERIODO DEL PREDOMINIO SPAGNUOLO 


(1559-1700) 


La divisione politica d’Italia nel 1559, dopo la pace di 

Castel Cambrese, 

Cessate le guerre tra Ja Francia e la Spagna, col trattato di Ca- 
stel Cambrese nel 1559, l’Italia cade sotto il predominio della Spa- 
gna: la Lombardia, il Napoletano, i Presidii in Toscana, la Sicilia, 
la Sardegna cadono sotto il suo diretto dominio, e tutta Italia, tranne 
il Piemonte e Venezia, ne subiscono l'influenza. 


[L'Italia resta così divisa: 


il Ducato di Savoia; 
il Marchesato di Saluzzo; 
il Marchesato di Monferrato; 
la Repubblica di Genova; 
la Repubblica di Venezia; Ì E 
«il Ducato di Mantova; a 
3 to di Parma e Piacenza; 


to di Modena e Reggio 
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ricuperare, per il trattato di Castel Cambrese, le terre perdute dai 
suoi predecessori e gettare i fondamenti della futura potenza pie- 
montese. Egli diede al Ducato un carattere schiettamente italiano, 
trasportandone la capitale da Chambéry a Torino, e rendendo obbli- 
gatoria la lingua italiana negli atti pubblici, al posto del francese, 

Per migliorare le condizioni economiche del Piemonte, promos- 
se il sorgere di alcune industrie e migliorò le strade. Costruì una 
piccola flotta e riuscì ad acquistare Oneglia col suo porto e diede le 
maggiori cure a ordinare militarmente il Piemonte, dotandolo di un 
esercito stabile agguerrito e fedele. Governò dal 1559 al 1580 e gli 
successe il figlio Carlo Emanuele I (1580-1630), che, stretto fra due 
potenti rivali: a ovest la Francia, a est la Spagna, seppe con un’ac- 
corta politica destreggiarsi in modo, non solo da mantenersi libero, 
ma da ottenere dalla Francia Saluzzo, acquisto importantissimo per 
l’avvenire del Ducato. 

Sotto i successori di Carlo Emanuele I, l'incremento dei Sabaudi 
si arrestò fino al regno di Vittorio Amedeo II (1675-1730), principe 
valoroso e abilissimo politico, che prese parte a quasi tutte le guerre 
del’ suo tempo, riuscendo ad accrescere il territorio del suo Stato, e 
per la parte presa alla prima guerra di successione, ottenne la corona 

O della Sicilia, i i 
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lara Perdy, 

tte li Spagna, DLL Toscana, di Genova, del Piemonte, del Papa e del- 
9 teng, Mali l'Ordine di Malta in una terribile lotta contro il Turco, che fu scon- 
del do DI fitto a ento nelle acque dle Curzolari il 7 ottobre 1571. 

btu; ogg, La discordia degli Alleati, però, non permise di raccogliere i 
ad Nite, Dong frutti della vittoria e, due anni dopo, fu riconosciuto ai Turchi il 

e G str, 3 possesso dell’isola. 

DONO e go La pace conchiusa nel 1573 veniva rotta nel 1644 dai Turchi, 
dotandy, DI i che posero l’assedio alla fortezza di Candia. Esempio unico, forse, 
)59 al 3, ; nella storia, Candia resistette al nemico per 25 anni. Venezia attaccò 
> Stretto {, ni i Turchi nei Dardanelli e nell’Egeo per allontanarli dall’isola, ma 


invano. Francesco Morosini, strenuo difensore di Candia, si arrese 
e cedette l’isola nel 1669. 

Ripresa la guerra nel 1684, però, Venezia riusciva ad assicurarsi 
con la pace di Carlowitz (1699) il possesso della Morea. 

i In Toscana, la Signoria dei Medici, che era stata restaurata 
nto dei Saba sin dal 1530 per opera di Carlo V, fu ligia alla Spagna per la poli- 
1730), prin tica esterna, ma i migliori principi di questa Casa: Cosimo I, Fran- 
tutte le gue cesco I e Ferdinando I, spiegarono opera meritoria nella politica 


lel suo Stato;e | to; ie 
‘enne Ja coro 


ePpe con Una 
Intenersi Liber 

dl 
Irtantissimo pet 


tutto, conquistata Siena, .tesero a dare una organica am- 
zione a tutto lo Stato; ad eguagliare le condizioni degli abi- 
:chia Repubblica, a fondere in un Principato assoluto 


di gloria, va continuamente € fatalmente decadendo, l’altro, per Ja 
fortuna della Patria, va aumentando — anche in quel triste perio. 


do — Ja sua potenza militare e politica, 


Il dominio spagnolo in Lombardia, nel Napoletano 
e nelle isole. 


Pessime erano le condizioni delle terre italiane direttamente 
soggette alla Spagna; questa Te reggeva o per mezzo di un governa- 
tore (come la Lombardia), o per mezzo di un vicerè (come il Napole- 
tano da cui dipendeva lo Stato dei Presidii, come la Sicilia, come Ja 
Sardegna), col solo scopo di trarre dai paesi soggetti quanto più da- 
naro fosse possibile. L'oppressione politica pesava su tutti i cittadini, 
l'oppressione economica solo sul popolo: esso era tassato dal governo, 
€ pagava inoltre tributi ai nobili e al clero: la sua miseria, quindi, 
andò sempre crescendo e qualche volta diventò spaventosa e fu causa 
di carestie e di epidemie. 

Le condizioni della Lombardia in. quel periodo, i soprusi, le 
carestie, le pestilenze, l'incapacità e l’impossibilità del popolo a 
ins ci sono mirabilmente descritti dal Manzoni nei «Pro- 


Y le} 


Cha; ehi, 


amo LETTURE 


Cella, Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele I 
DS «Di o ur che mediocre, di corpo proporzionato, bian- 
"i de co di carnagione, di pelo castagno, occhi azzurri e vivaci » ecco 
; Ra come ce lo presenta un ambasciatore veneto, ed aggiunge: « Tutto 
o più nervo con poca carne, Emanuele Filiberto ha negli occhi e in tutti 
1 Cittadini i movimenti del corpo una grazia che quasi eccede l'umanità. In 
al gover tutte le azioni sue ha una meravigliosa grandezza e gravità, e ve- 
Îa, quindi ramente par nato a signoreggiare ». Egli era parco nel cibo, infa- 
e fu cana ticabile, abborrente le feste e i bagordi, tutta la sua giornata de- 


dicava. alle cure dello stato. Religiosissimo e mantenitore della pa- 


soprusi, data; raro aggiungeva alle affermazioni il motto: «Per la fe' 
popob a o», rarissimo alle promesse, l’esclamazione: «Per la vita 
nei «Po 1 € del principe mio figlio »; ma allora era incrollabile. 


«sembra, scrivono gli ambasciatori veneti, che 
dnto di tito ind spie porla aseade 
È impossibile ripetere tutte le 
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cipi destinati a guidare i suoi destini: incomincia insomma il lun. 
go periodo durante il quale l’idea nazionale andò lentissimamente 
svolgendosi e connaturandosi coll’altra: che i Savoia fossero i re 
dell’Italia nuova. 

Valorosissimo soldato e capitano, abilissimo politico, cultore 
della poesia e poeta egli stesso, studioso d’archeologia, amantis. 
simo della musica e della pittura, autore d’aleune opere scultorie, 
natura insomma ricchissimamente dotata, Carlo Emanuele fu forse 
il principe di maggiore ingegno di sua casa. 

Egli incominciò, si può dire, la sua vita politica, nel 1589, aspi- 
rando al trono di Francia; dal 1601 in poi egli, ogni volta ch'ebbe 
a trattare, cedette terre francesi per avere terre italiane, e volse ogni 
sua più alta mira all'Italia e fu e si disse principe italianissimo e 
tale si mostrò nella semisecolare sua azione guerresca: 

«Havemo el sangue gentil et no vilan, 
Credemo in Dio et si semo cristiani, 
Ma soprattutto boni italiani. 


No, no, no semo morti et si volemo 
Avanti fare altri prima morir; 
Tutto zo che si po tutto faremo 
Prima ol ziogo 


= 


E la voce del poeta non era solitaria, 


chè quanti allora aveva 
no amor di patria, da un capo all’altro de 


Ua penisola si volgevano 
a Carlo Emanuele come al principe in cui riviveva l'antico valore 
latino e lo acclamavano: 


« Sola speme d’Italia e primo onore 
D’Europa, alto stupor del secol nostro, > 


e lo salutavano (siamo nel 600) « Gran portier dell’Italia e della 
fede» e gli auguravano di divenire «redentore della franchezza 
d’Italia e restauratore della sua grandezza ».. 

Ma i tempi di ciò non erano ancor giunti, e l'augurio dovea 
aver compimento nella stirpe e non nella persona di Carlo Ema- 
nuele, il quale tuttavia rimase grandissimo nella storia, così per gli 


ideali da lui vagheggiati come per fatti operati. 
Galileo Galilei. 
Quando nel sec. XVII le condizioni politiche, la letteratura e 


furono in decadenza, fiorirono, invece, nella nostra patria, in 
luminoso le scienze, e specie l'astronomia e le scienze fisiche e 


eramente parve che dall'uno all’altro tra- 


Ki Lf, è. 1 
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mente, dalla specola di Padova, spiò le vie del cielo e scoprì molte 
verità « d'infinito stupore », che volle far conoscere ai dotti di tutti 
? paesi con un libro latino intitolato: « Sidereus Nuncius » (Il Mes. 
saggoro degli astri). 

Le meravigliose cose viste nel cielo da Galileo per mezzo del 
cannocchiale confermavano quanto il polacco Copernico, circa set. 
tant’anni prima, aveva sostenuto, e perciò, Galileo prese a procla- 
mare e a sostenere la verità del sistema copernicano, e cioè che la 
Terra è un pianeta, il quale gira intorno al Sole. 

Adorato dai suoi discepoli, il Galilei ne ebbe carissimo uno fra 
gli altri, che si chiamava Vincenzo Viviani; il quale raccolse al 
cune notizie sulla vita del maestro e le lasciò scritte a lode di lui e 
a testimonianza della propria devozione. 

Il Viviani dice che «il signor Galileo » fu di gioviale e gio: 
condo aspetto, di giusta statura e di complessione assai forte, ma 
indebolita per i molti dolori sofferti dal corpo e dall’anima. 

Amava moltissimo l’aria aperta; e perciò, tornato da Padova 
dove dveva insegnato per diciott'anni a quella Università, abitò 
quasi sempre lontano dagli strepiti della città di Firenze, nelle vil. 
le di amici o in alcune ville vicine di Bellosguardo e di Arcetri. 
Egli riteneva che la città fosse in certo modo la prigione degl’in- 
gegni che amano indagare il vero, e che la natura fosse invece « il 


libro sempre aperto a chi, con gli occhi dell'intelletto, gusta di leg: 


gerlo e di studiarlo ». Provvisto di pochissimi libri, ma dei miglio: 
ri, preferiva però sempre alla lettura l'osservazione e le 
erciò amò tanto l'agricoltura, che gli ser 0 
li 0 > al cre 
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dn il poema dell’Ariosto, il quale fu sempre il suo autore preferito e 
My celebrato su tutti gli altri poeti. 
i Fu maestro esemplare, e costantissimo nelle avversità, che mol- 

tg to numerose lo colpirono, 

ima ie Lc mirabili sue opere e, furono pubblicate le 

“A lettere di Galileo, in alcune delle quali parla delle sue invenzioni 

S e delle sue scoperte. 

echi Nella famosa lettera sull’invenzione del cannocchiale o tele- 
scopio, ch'egli chiamava occhiale, narra d'essere stato chiamato dal- 

ok la Serenissima Signoria (cioè dal governo di Venezia) « alla quale 

cole è mi è convenuto mostrarlo, ed insieme a tutto il Senato, con infinito 

dilir stupore di tutti; e sono stati moltissimi i senatori che, benchè vec- 
chi, hanno più d’una volta fatte le scale dei più alti campanili di 

lee Venezia per scoprire in mare vele o vascelli tanto lontani, che ve- 


nendo a tutte vele verso il porto, passavano due ore e più di tempo 
— avanti che, senza il mio occhiale, potessero esser veduti ». 

E in un’altra lettera racconta che col suo occhiale ha potuto 
ir bene la luna, e ha scoperto « una moltitudine di stelle fisse 
vedute, che sono più di dieci volte tanto di quelle che 
sono visibili » e studiato la via lattea e trovato i sa- 


l microscopio, pure da lui 
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L’ITALIA DURANTE LE GUERRE DI SUCCESSIONE 
(1700-1748) 


Nel periodo che va dal 1700 al 1748 l'Europa combattè tre 
grandi guerre, che sono dette di Successione, perchè la causa di 
esse fu la mancanza di eredi al trono di Spagna, I" guerra; di Po. 
lonia, Il° guerra; d’Austria, III° guerra; ma si potrebbero anche 
dire di equilibrio, perchè tutte e tre mirarono a impedire che la 
Francia o la Germania o altro Stato divenisse così potente da minac- 
ciare l'indipendenza degli altri Stati europei, 

La prima guerra di Successione (1700-1714) fu causata dalla 
morte del re di Spagna Carlo II, che non lasciava eredi diretti, ma 
aveva nominato erede universale il nipote Filippo di Borbone, se- 
condogenito del principe ereditario di Francia, I due regni, di Spa- 
gna e di Francia, dovevano, secondo il testamento, restare separati. 
Ma Luigi XIV, il potentissimo re di Francia, presentando alla corte 
il nuovo re di Spagna, aveva detto la famosa frase: «Ora non vi 
sono più Pirenei ». Se le speranze del gran re si fossero avverate, la 
Francia avrebbe raggiunta una potenza tale da minacciare l’indipen- 
denza del resto d'Europa; da ciò sorsero timori che dettero origine a 
una grave guerra, che si può dire una guerra d’equilibrio c il 
predominio francese, Vi pr 


gli Stati 


a della sua Casa. 
ma, accortosi che le sue s 
ica i 


I due cugini, congiunte a Superga le loro forze. sgominarono i Fran- 


cesi, che furono costretti ad abbandonare l’Italia (1706). E a ricordo 


di questa vittoria il duca fece erigere Ja basilica di Superga. 
Questa guerra di successione finì coi trattati di Utrecht (1713) 
e di Rastadt (1714). 
Da essi Filippo V di Borbone fu riconosciuto re di 


Spagna, ma 
dovette rinunciare, fra altro, ai 


suoi possessi italiani; e perciò PAu- 
stria succedette alla Spagna nel predominio in Italia. L'Inghilterra 
ebbe dominii che ingrandivano la sua potenza sul mare. Vittorio 
Amedeo Il estese i suoi possessi in Piemonte ed ottenne la Sicilia 
col titolo di re. Pochi anni dopo, però, (1720) egli dovette mutare 
il dominio di Sicilia con quello di Sardegna, e, per conseguenza, il ti- 
tolo di re di Sicilia con quello di re di Sardegna. 

Nel 1731, morendo l’ultimo dei Farnesi, Don Carlo di Borbone, 
figlio di Filippo V re di Spagna e di Elisabetta Farnese, veniva ri- 
conosciuto come erede dei Farnesi nel ducato di Parma e Piacenza. 
Così s’insediava in Italia la famiglia dei Borboni. 

La guerra di Successione per la Polonia (1733-1738) si può 
siderare come il primo atto della guerra per la Successione 


impera re d'Austria Carlo VI, non avendo figli maschi, ave- 
legge detta prammatica sanzione, per la quale ri- 


del che le popolazioni furono assai contente. perchè Ze Due Sicilie 
finivano così d'essere provincia della Spagna 0 dell'Austria e dive. 
nivano indipendenti con un re proprio. 

La guerra finiva con la pace di Vienna (1738), che riconosce. 
va re di Polonia Augusto III, favorevole alla prammatica sanzione, 

In Italia Carlo Emanuele II ebbe verso la Lombardia ingran- 
dimenti inferiori alle sue speranze; 

Carlo di Borbone fu riconosciuto re delle Due Sicilie, ma 
costretto a rinunciare a Parma e Piacenza in favore dell’Austria; 
Francesco di Lorena, marito di Maria Teresa, diveniva granduca 
di Toscana. 

L'imperatore Carlo VI morì nel 1740 e per la prammatica san- 
zione gli succedeva sul trono Maria Teresa. Ma s’iniziò allora contro 
di lei una gravissima guerra; — la guerra di successione austriaca — 
in cui fu impegnata quasi tutta l'Europa. 

In Italia Carlo Emanuele III, scontento dei suoi alleati nella 
guerra precedente, combattè in favore dell’Austria. Fu durante | que 
sto conflitto che gli Austriaci, scarsi di munizioni, occuparono Ge- 
nova per impadronirsi delle sue artiglierie e usarle contro la Francia. 

Il 5 dicembre 1746, mentre gli Austriaci trascinavano attraverso 
il quartiere di Portoria un pesantissimo mortaio, questo sfondò la 
strada, e i soldati “austria retendevano Du i popolani li aiuta» 
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38) i LETTURA — Pietro Micca (1706) 
50) 
Tamati, Ut, 
da 2 
Lomb, di tn Racconta lo storico Carlo Botta che, durante la guerra per la 
aL" Successione di Spagna, i Francesi, che assediavano Torino, per po- 
°D, co non riuscirono a impadronirsene di sorpresa. Ma la loro spe: 
Ue Gialli i ranza d’entrare nella nobile capitale dei duchi di Savoia fu delusa, 
IVore dell'in; in causa d’un’azione «rara fra le più rare, virtuosa fra le più vir- 
Iveniva gra tuose, meritoria fra le più meritorie e degna di essere con onore 


per tutti i secoli celebrata». 
Le mura erano diroccate per causa dei passati assalti; e perciò 


l prammeti 
la DS, È dee 
p t Piemontesi assediati, temendo qualche sorpresa notturna, teneva» 


niziò allor com 5 È È x È - 

SIONE atta. no EIA la TALE da gran frochi nel fosso e dinanzi gle brecce. 
E tuttavia non riuscirono a impedire che cento granatieri francesi 
riuscissero nel fosso della piazza senz'essere veduti nè uditi dalle 

uoi. alleati ul guardie della muraglia, e s'affacciassero al sotterraneo, ch'era bensì 

1. Pu durante e stato minato prima per il caso d’un assalto generale, ma che non 

i, occuparono! ancora stato munito della miccia affinchè l’accenditore della 


‘contro la Fd 5 | povere facesse in tempo a salvarsi. 5 
RA pericolo era grave e imminente. Un ufficiale e un soldato 

x e, per nome Pietro Micca, della terra d’Andorno nel Biel. 
enti al lavoro nella galleria della mina nell'atto 
ninacciavano la porta. Credettero perduta la 


SVIZZERA 


5) 


CO RSICA 
(Cenerk) 
SA 


4 
SARDEGNA / 
Austria) 9) 


TVRRENO 


2 di SICILI 


(Savoia) 


INR RARTA 
NEL 17358 


CO ASICAÈ 


(Cenorz) è « (Austria) 


pai 
nd È 
I e 
SARDEGNA | 
i ? T\RRENO 
A 
a, 
AR 
M 
| >. Sb 
“TASSI 
VEL 1715 


SA AN 
MN 


La 


| 
GUERRE DI # 


—__f 


Alleanze $ i 


I 
{ Guerre di successione Pretendenti al trono 


i 


Luigi XIV di Francia per 
il nipote Filippo di Bor- 
bone. - Leopoldo I per 
il secondogenito Carlo. - 
L’Elettore di Baviera e 
Vittorio Amedeo II. 


Prima: Spagnuola 
1701-1713 


Francia, Spagna, Porto. 
gallo, Baviera, Piemonte 


ì contro 


' Carlo II di Spagna muo- 


\ re senza eredì. Inghilterra, Germania, 


Olanda. 
Nel 1703 Vittorio Ame 
deo II muta parte. 


Augusto III di Sassonia 
sostenuto dall'Imperatore 


Augusto III di Sassonia. 


SUCCESSIONE 


Battaglie in Italia Trattati di pace 


Conseguenze 


L’Austria subentra alla 
Spagna nel predominio 
in Italia. 

T Savoia crescono in po- 
tenza per bilanciare l’in- 
fluenza austriaca. 

In Europa l Inghilterra 
ha l'impero dei mari. 


Assedio di Torino 1713-1714. Trattati di Utrecht e di 
(Pietro Micca) Rastadt. 

Filippo V di Borbone fu riconosciuto 

Battaglia di Superga He si piera. ma doegie Firmen, 

io di Savoia ra l’altro, ai possessi italiani. - Carlo 

parnio-d MI hp dl Belgio, la Lom 

bardia, lo Stato dei Presidi e la Sar- 

degna. - Vittorio Amedeo II ebbe il 

Monferrato e la Sicilia col titolo di 

Re. - L'Inghilterra ebbe Gibilterra e 

Minorca dalla Spagna e Terranuova e 

il Canadà dalla Francia. - Nel 1720 

Vittorio Amedeo II scambiò con l’Au- 

stria il possesso della Sicilia con quel- 

lo della Sardegna. 


Il Regno delle Due Sici- 


IMI cac- | 1738. Pace di Vienna. 
ci Lor lie diventa frdinordento. 


co II ebbe la Polonia. - Stani- 
o Leczinski la Lorena che alla sua 
I corte doveva passare in possesso ere- 
ia. - Carlo Emanuele 
ovara e Tortona. - Don Carlo di 
rbone ebbe il Regno delle Due Si- 
Stato di L’Impera- | 


| Guerre di successione 


Prima: Spagnuola 
1701-1713 


{ 
Carlo Il di Spagna muo- 


re senza eredi. 


Pretendenti al trono 


Luigi XIV di Francia per 
il nipote Filippo di Bor- 
bone. - Leopoldo I per 
secondogenito Carlo. - 
Elettore di Baviera e 
Vittorio Amedeo II 


Augusto III di Sassonia. 


GUERRE DI 


Alleanze 


Francia, 
gallo, Bavi 
contro 


Spagna, Porto. 
Piemonte 


Inghilterra, Germania, 
Olanda. 
Nel 1703 Vittorio Ame- 


deo II muta parte. 


Augusto IMI di Sassonia 

sostenuto dall'Imperatore 

Carlo VI e dalla Russia. 
contro 


È 


SUCCESSIONE 


Assedio di Torino 
(Pietro Micca) 


Battaglia di Superga 
(Eugenio di Savoia) 


Carlo Emanuele III 
cia gli Austriaci di ani 


Trattati di pace 


1713-1714. Trattati di Utrecht e di 
Rastadt. 

ippo V di Borbone fu riconosciuto 
re di Spagna, ma dovette rinunciare, 
fra l’altro, ai possessi italiani. 
VI d’Absburgo ebbe il Belgio, 
bardia, lo Stato dei Presidi e l 
degna. - Vittorio Amedeo II ebb 
Monferrato e la Sicilia col titolo di 
Re. - L'Inghilterra ebbe Gibilt 
Minorca dalla Spagna e Terranuova e 
il Canadà dalla Francia. - Nel 
Vittorio Amedeo II scambiò con 
stria il possesso della Sa 
lo della Sardegna. 


L'Austria subentra alla 
Spagna nel predominio 
in Italia, 

T Savoia crescono in po- 
tenza per bilanciare în 


1738. Pace di Vienna, 
Augusto III ebbe la Po) 
slao Leczinski to) Lorei 
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LETTURA — Balilla (1746) 


.... ecco la storia: n 
All'incirca son cent'anni 

Che scendevano su Genova, 

L’arme in spalla, gli Alemanni. 

Quei che contano gli eserciti 

Disser: «l’Austria è troppo forte, » 

Ed aprirono le porte. 

Questa vil genìa non sa 


Che, se il Popolo si desta, 
Dio combatte alla sua testa . 
La sua folgore gli dà. 


L’ETÀ CONTEMPORANEA 
(dal 1748 aî giorni nostri) 


L’età contemporanea ha caratteri diversi dall’età moderna, sia 
in Europa, sia, in particolare, in Italia. 

L’età moderna è caratterizzata da un seguito di guerre, le quali 
o son volute dai sovrani per ambizione di dominio, o sono combat- 
tute dai popoli per la libertà di coscienza. 

L’età contemporanea, per quanto riguarda i sovrani, è ancora 
un seguito di guerre per rompere o per conservare l’equilibrio; ma 
per quanto riguarda i popoli, questi, ottenuta la libertà di coscien- 
za, chiedono o impongono con guerre o con rivoluzioni l’eguaglian- 
za, la libertà politica, l’indipendenza, il riconoscimento delle nazio: 
nalità. 

Per l’Italia in particolare, mentre nell’età moderna, dal Rina-_ 
scimento in poi, essa, già decaduta politicamente, va decadendo an- 
che i e deine a ai di metà del LI) 


L’ITALIA ALLA VIGILIA DELLA RIVOLUZIONE 
FRANCESE 


Sì inizia il rinnovamento intellettuale e spirituale della 
Nazione. 


Dopo mezzo secolo dì guerre, l’Italia, come gli altri paesi d’Eu- 
ropa, si trovava, oltre che in pessime condizioni politiche, anche in 
pessime condizioni economiche, perchè l’agricoltura, le industrie, i 
commerci vi erano in piena decadenza; e si trovava in pessime con- 
dizioni sociali, perchè le classi sociali avevano davanti ai governi 
differenti diritti: nobili e clero godevano privilegi, cariche, ricchez- 
ze ed erano esenti dalle tasse: il popolo era escluso da qualsiasi carica 
pubblica e solo su di esso cadeva tutto il peso delle imposte. Nelle 
stesse famiglie nobili e ricche verano ingiustizie, tra il primogenito, 
al quale spettavano tutti i diritti e tutta la sostanza paterna, e gli altri 
figli, destinati, i maschi, alla vita ecclesiastica o alla carriera delle 
armi, destinate alla vita monacale le femmine, cui la mancanza di dote 
non consentisse di trovare uno sposo della loro casta. 

L'Italia, però, si era liberata dal malgoverno spagnolo e inco- 
minciava a sentire il disagio del suo stato e l'aspirazione a liberar- 
sene. Gli eroismi di Pietro Micca e di Balilla non vanno considerati 
come episodi isolati; sono un indice della ridesta coscienza del va- 


Tali riforme furono intese prin ipalmente a migliorare le con- 
dizioni dell’agricoltura, delle industrie, dei commerci, degli studi, e 
a diminuire i privilegi dei nobili e del clero, il che accresceva l’auto- 
rità dei principi a vantaggio del popolo. 


Goldoni, Parini, Alfieri, Muratori e Vico iniziano il rin- 
novamento spirituale della nazione. 


E mentre i principi iniziavano riforme nei governi, i poeti, 1 let- 
terati, gli studiosi d’Italia intraprendevano a risollevare gli studi e 
l’arte, dando loro più nobili ideali, e volgendoli a rinnovare il po- 
polo italiano. 

Carlo Goldoni, veneziano, richiamava l’arte allo studio della 
natura e del vero; Giuseppe Parini, lombardo, flagellava la nobiltà 
per la sua vita molle e vuota; Vittorio Alfieri, piemontese, richia- 
mava gli Italiani al pensiero della patria schiava, al nobile ideale 

. della libertà morale e politica. 
Lodovico Antonio Muratori e Giambattista Vico applicavano 
i studi storici il metodo della ricerca esatta, 0) SEAL “i 


LA RIVOLUZIONE FRANCESE 


Cause e occasione della Rivoluzione francese. 


L’assolutismo regio aveva conseguito il massimo della potenza 
sotto Luigi XIV, il «re Sole »: durante il suo regno, però, l’assoluti- 
smo era stato accettato, perchè pareva che il re desse alla nazione, 
oltre alle vittorie, anche la ricchezza, ch’egli ostentava nella magnifi- 
ca reggia di Versailles e sembrava riversarsi di là su tutto il paese. 
Ma quand’egli morì, e gli successe Luigi XV, debole, vizioso e pro- 
digo, che mantenne quello splendore a prezzo di debiti, esaurendo 
il tesoro dello Stato e con esso le risorse del paese, allora tutti i mali 
che da tempo affliggevano la Francia: l’assolutismo dei re, i pri. 
vilegi dei nobili e del clero, l’oppressione politica della borghe- 
sia, esclusa da ogni carica dello Stato, la miseria immensa dei con- 
tadini, tutto ciò apparve alla luce del sole e divenne intollerabile. 
Si misurò allora il contrasto fra le condizioni reali e le fastose ap- 
parenze, e l’altro contrasto fra le condizioni reali e le speranze de. 
state dalle opere degli scrittori. o 

In tali condidzioni salì al trono il re LuigiXVI (1774). 


Il governo francese non potevi andare innanzi col danaro 


L'Assemblea Costituente (maggio 1789-30 sett. 1791). 


Se, 

. d Si adunarono a Versailles, presso Parigi, con molte solenni ce- 
ella Pata, rimonie, i rappresentanti dei tre stati. 

però, Task Ma subito nacquero gravissime discussioni. I nobili e il clero 

s Al nai pretendevano che i tre ordini rimanessero distinti e che la votazio- 

nella magi ne avvenisse per ordini, rifiutando di formare con la borghesia una 

Tatto lay sola assemblea che votasse per testa. I rappresentanti della borghe- 

vizioso è n sia allora dichiararono che bastavano essi soli a rappresentare tutta 

iti, estura) la nazione, che essi erano l’assemblea nazionale. 

ra tutti; si Nobili e clero, costretti dal fermo contegno della borghesia, si 

dei re, i pi unirono ad essa e tutti e tre gli ordini uniti formarono l'Assemblea 

lella horghe COLLEGI cioè la slia che avrebbe dato alla Francia un nuo- 

ms dei co vo ordinamento o costituzione. 


Il popolo di Parigi intanto appoggiava con tumulti i suoi rap- 
Ò presentanti e assaliva e diroccava la Bastiglia (fortezza in cui erano 
rinchiusi i condannati politici) (12-14 luglio). n 

La Costituente abolì i privilegi dei nobili e del clero e la mo- 

| narchia assoluta, proclamando la monarchia costituzionale, nel- 

la quale il governo è diviso tra il re e il popolo. — ; 

; ; Il re, avverso in cuor suo a questi ordinamenti, te) 
la sua famiglia, ma fu scoperto a Varennes e 


S'accese allora una sanguinosa guerra civile tra i monarchici e j 
repubblicani; i nobili e i preti eran cercati a morte: e intanto aj 


confini era pure gravissima la guerra esterna, 


La Convenzione (settembre 1792-ottobre 1795). 


Allora si sciolse la Legislativa e si adunò la Convenzione, che 
era tutta composta di repubblicani e proclamò la Repubblica il 23 
settembre 1792. 


Ma i repubblicani della Convenzione erano fra loro discordi e 
si dividevano: in Girondini che volevano una repubblica borghese, 
e in Montanari, che volevano una repubblica proletaria con tenden- 
za alla dittatura. 

La discordia fra i due partiti si rinfocolò quando si venne a de- 
cidere le sorti del re Luigi XVI. Prevalse nell’assemblea il parere di 
coloro che lo volevano condannato a morte; e l’esecuzione ebbe luo- 
go il 21 gennaio del 1793. Pochi mesi dopo veniva parimenti ghi- 
gliottinata la regina Maria Antonietta. : 

I due partiti impegnarono fra loro una violenta lotta per la co- 
stituzione da dare alla Francia; i Montanari vinsero, cacciarono la 

‘ond: imasti soli potere, ini: la 
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In questo stesso tempo adottò e impose il Sistema Metrico De- 
cimale. 
Giò dal 1793 al 1795, finchè, rimasto quasi arbitro del governo 


Robespierre, tutta la Francia insorse contro di lui, ed egli fu ghi- 
gliottinato. 


Costituzione del Direttorio (1795). 


La Gironda tornò in seno alla Convenzione, la quale, così rein- 
tegrata, dette alla Francia una nuova costituzione repubblicana bor- 
ghese. A capo del governo venivano posti cinque direttori e il go- 
verno fu perciò detto Direttorio. 

Il Direttorio doveva far ritornare l’ordine all’interno e vincere 
all’esterno gli Stati che ancora erano in guerra colla Francia: il Pie- 
monte, l’Austria e l'Inghilterra. 


zie della Rivoluzione francese. giungendo in Italia erano 
con diverso animo dagl’Italiani: alcuni, attaccati agli 


te dalla Rivoluzione; altri parte 
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lotte san 


l'uguaglianza 


: 1789-1795 


rancia distrugge ogni residuo di feudalismo, sancisce 
tari alla legge e la libertà di governo. 


onvocazione degli Stati Generali a Versailles. - Discussioni sulla 
votazione per ordine o per testa. 
L'Assemblea del Terzo Stato si proclama Assemble 


ituita la 
 campa- 


lgono e distruggono 
ro castelli. 


una celebre seduta l'Assemblea abolisce i privilegi della nobiltà 
e del clero. - Vengono proclamati i « Diritti dell'Uomo e del Citta- 
dino». - La Corte mantiene un atteggiamento incerto rispetto all’A 


Scoppia una nuova rivoluzione. - Il Re e l'Assemblea sono trasferiti 
Parigi. 

I lavori della Costituente: Un nuovo ordinamento amministrativo 
3 lario viene dato alla Francia. - Vien riformato il Codice. - 
sopperire alla crisi finanziaria vengono incamerati i beni del cle- 
emettono gli assegnati. - Incomincia l’emigrazione della no- 

e dell’alto clero. 
e tenta di fuggire, ma è riconosciuto a Varennes, ricondotto a 
ospeso dal suo ufficio. - Prime manifestazioni repubblicane. 
la Costituente con la deliberazione che nessuno dei suoi 


reintegra nei suoi poteri il Re, che giura la Costitu- 

rtiti dell'Assemblea: i Costituzionali, i Girondinî (repub- 
ti) e i Giacobini (repubblicani spinti). 

o a dichiarare la guerra all’Austria. - Disastro del- 

L'Assemblea emana decreti contro gli emigrati, 

non hanno giurato la Costituzione civile, per 

‘dia del Re e per la formazione di un 

il v tali decreti. - Lotta fra il Re 
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a dichiarare Ja guerra all'Austria. - Disastro del 
emblea emana decreti contro gli emigrati. 


Vinsurrezione a Parigi: il palazzo reale 
rifugia in seno all'Assemblea. - È sospeso 
- È convocata la 


glia di Valmy salva la Francia dall'invasione straniera. - 
= iclamata la Repubblica. 


1° gennaio 1793 - Supplizio di Luigi XVI. 

Si forma la prima Coalizione degli Stati europei contro la 
Francia costituita da: Inghilterra, Austria, Prussia, R 
Olanda, Spagna, Portogallo, Sardegna, Toscana, Stato Pon 
ficio. 

Insurrezione della Vandea, fedele alla M 

Per vincere i nemici interni ed esterni 

mitato di Salute pubblica; il Comitato di za Naziona- 
le; il Tribunale rivoluzionario. - Cade la Gironda. - La Mon 


tagna ha la dittatura della Francia. 


Il Comitato di Salute pubblica presieduto prima dal Dantor è 
poi dal Robespierre vince i nemici interni compiendo orrende 
soppressioni ed atroci vendette, e libera la Francia dall’inva- 
sione straniera col valore dei suoi generali. 
Cadono vittime del Terrore; la Regina Maria Antonietta, 
Duca d'Orléans, îl chimico Lavoisier, il poeta Andrea Chén 
Viene adottato in Francia in questo periodo il sistema n 

co decimale e il calendario repubblicano. 

| Viene abolito il culto cattolico e sostituito con quello de 
Dea Ragione e poi con quello dell'Ente Supremo. 
Scoppiano lotte fra i partitì della Montagna. - Cadono Herb 
e Danton. - Onnipotenza del Robespierre, contro ìl quale 
ta la Francia insorge. - Il Robespierre è & ia 


/ La Gironda, alla caduta del Robespierre, ritorna al pot 

i con essa, la borghesia. - Essa soffoca insurrezioni dei repu 
canì estremisti e dei monarchici. - Compone a Basilea la pace 
con tuttì glì Stati nemici tranne: PAustria, Inghilterra è 
Piemonte. _ 
Il 28 ottobre 1795 sì scioglie la Convenzione e si riunis 


Direttorio. 
E o Q 


NAPOLEONE BONAPARTE IN ITALIA 


La prima campagna di Napoleone in Italia (1796-1797), 


Napoleone Bonaparte era nato in Aiaccio nel 1769, quando lag 
Corsica era eppena stata ceduta dai Genovesi alla Francia: quin. 
di era italiano d’origine e suddito francese. A dieci anni era entrato 
în un collegio militare francese, e presto si era segnalato pel suo amo- 
re allo studio della storia e della matematica. Combattendo per la 
Rivoluzione, aveva dato molte prove di valore e di abilità. 

Nel 1796 il Direttorio gli affidò la missione d’assalire il Piemonte 
e la Lombardia (possesso austriaco), per convergere su Vienna ov'era- 
no diretti due altrì eserciti francesi che dovevano piombare sull’Au- 
stria dalla parte della Germania. Siccome il suo compito era il più 
difficile, egli fu il primo a entrare in campo. 

Egli aveva allora 27 anni. Di mezzana statura, con occhi d’aquila 
nel viso pallido e magro, aveva grande autorità sui suoi soldati. Giun- 


to con essì ai valichi alpini, additò loro le fertili pianure italiane e. 


con ardenti parole, li esortò a spiegar tutto il loro valore per conqui- 
starle: là avrebbero trovato premio alle loro fatiche! 
Scese le Alpi e iniziò la sua prima campagna in Italia (1796. 


1797). Vinse e costrinse alla resa il Piemonte; vinse l’Austria, di 
ia le tutta la Lombardia, e, Poldo la Lenta dere ve 


è di db 

assalire ia 
le su Vit 
) Diomlure sì 


Tutti i principi italiani, anche il papa, furono costretti ad accet- 
tar la pace imposta dal Bonaparte; ed egli nelle terre occupate pro- 
clamò la libertà dei popoli di governarsi da sè, e fondò la Repub- 
blica ‘Cispadana (Modena, Reggio, Ferrara, Bologna), che prima 
sventolò la bandiera tricolore; poi, unendo a questa la Lombardia, 
costituì la Repubblica che ebbe nome di Cisalpina. 

Cadde anche l’antica gloriosa Repubblica veneta. Mentre Napo- 
leone combatteva sulle Alpi, era scoppiata a Verona una grave insur- 
rezione contro i Francesi, nota col nome di Pasque veronesi (1797) 
Da ciò Napoleone prese pretesto per dichiarar guerra alla Repub- 
blica di Venezia, e Venezia si piegò a sciogliere il governo e a isti- 
tuire una repubblica democratica. Poi il Bonaparte, contravvenendo 
a tutti i principii proclamati e abusando della forza militare che 
possedeva, vendette Venezia all'Austria col trattato di Campoformio 
(1797), che pose fine alla sua campagna in Italia. 

Venezia, dopo undici secoli, perdette così la propria indipen- 
denza. 

Già era sorta prima del trattato di Campoformio la Repubbli- 
ca Ligure; e sorse poco dopo la Repubblica Romana, che costrin- 
ra il papa Pio VI a rifugiarsi esule in Toscana. 


di Napoleone in Egitto. |’ 
pamne MI Napoleone pai per Pesio ca, 
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assalirono la capitale, la quale, benchè eroicamente difesa dai re. 
pubblicani, dovette cedere e fu barbaramente trattata. I patriotti che 
erano fortificati nei castelli, si arresero a patti onorevoli; ma poi i 


patti non furono mantenuti dal re Ferdinando IV, il quale mandò 


>, a Ii 


a morte i più illustri fra essi per casato, per grado, per sapere, come 


l'ammiraglio Caracciolo, la maggior gloria della marina napoletana, s 
Mario Pagano, Domenico Cirillo, Eleonora Fonseca-Pimentel e # 
altri moltissimi, f 
L’Italia durante il Consolato (9 novembre 1799-18 mag: w 
gio 1804). É 
Ma improvvisamente Napoleone, sfuggendo la vigilanza inglese, p 


tornò dall'Egitto, sbarcò in Francia, abbattè il Direttorio e istituì il 
Consolato, egli console; poi, quasi segretamente, raccolse un esercito 
ai piedi delle Alpi, e fattosene capo, con esso attraversò il Gran San 
Bernardo, passò, di notte, sopra strati di fieno e letame fatti spargere 
affine di attutire il rumore dei carri e dei cavalli, sotto ai forti della 
val d’Aosta, senza esser sentito; piomhò improvviso ad assalire gli 
Austriaci che assediavano Genova, li vinse a Marengo. Era il 1800. 
Di nuovo la potenza francese risorse. I nemici della Francia usci- 
van d’Italia, dove veniva restaurata la Repubblica Cisalpina; Na- 
| poleone imponeva i suoi trattati a tutta 1 pa, e, fatto un Concor- 
dato con Pio VII, estaurava il cattolicismo, e per d 
È delli 


mm = 


= a 


figliastro di Napoleone, comprendeva piccola parte d’Italia (la Lom 
bardia e l'Emilia), ma il nome significava cosa erande, fomentava nei 
patrioti audaci aspirazioni e speranze. 

Intanto maturavano nuovi avvenimenti. 


Non era possibile che l'Europa accettasse la soggezione alla Fran- 


cia: perciò la guerra tra il dominatore universale e coloro che gli 
resistevano riprese: e non doveva cessare finchè Napoleone non fosse 
caduto, ossia finchè l'Europa non fosse libera da lui. 
Tuttavia Napoleone vinceva ancora e vinceva sempre sui campi 
di battaglia: creava nuovi Stati e molti dei vecchi abbatteva, in Euro- 
pa; in Italia più nessuno degli antichi esisteva: Za maggior parte della 
penisola, oltre il Regno italico, obbediva direttamente alla Francia, 
il Regno di Napoli obbediva a Gioachino Murat, cognato di Na- 
poleone. 
Ma le vittorie napoleoniche non erano mai definitive, e sempre 
resisteva l'Inghilterra, invincibile sul mare. Contro di essa Napoleo- 
ne decretò il blocco continentale, cioè ordinò che tutti i porti d'Eu- 
ropa fossero chiusi alle merci inglesi, e che persone e merci inglesi 
| fossero « di buona presa » in tutto il continente. Il blocco non potè 
perchè a non a mai essere So di tutti i por- 


cora se non per ristrettissimo tempo. Che fare? Nè rimanere nella 
città incendiata, nè inseguire oltre i Russi era possibile. E così Na. 
poleone, vinto dai nemici fuggenti, dovette ordinare la ritirata dalla 
Russia. 

La ritirata fu disastrosa; ormai l’inverno era giunto rigidissimo; 
molta neve copriva le strade, altra seguitava a caderne, il gelo assi- 
derava soldati e cavalli: moltissimi, incapaci a reggersi, s'abbatteva- 
no lungo la via, tosto sepolti dalla neve. Al passaggio del fiume Be- 
resina, i Francesi in grado di combattere non erano più che 40.000, 
e furono circondati dai Russi, che ne fecero strage (novembre 1813). 
Dei 400.000 partiti, solo 25.000 rividero la patria. 

Allora l'Europa insorse contro il Bonaparte, e assalì la Francia. 
Il Bonaparte dovette arrendersi e abdicare, e fu condotto prigionie- 
ro all’Elba (aprile 1814). 

I disastri dell’esercito napoleonico ebbero una ripercussione in 
Italia. A Milano un'insurrezione diede pretesto agli Austriaci di oc- 
cupare il Regno d’Italia. Nel corso del 1814 tornavano nei loro Stati 
Vittorio Emanuele I di Savoia (successo al padre) in Piemonte, Fran- 


eesco IV d’Austria, erede degli Estensi, in Modena e Reggio, il gran. 


duca Ferdinando III in Firenze, Pio VII in Roma, accolti con feste 


dai popoli. Gioachino Murat, si cage Li greo s Passata con. 


dotto prigioni 


ripercussione 
Austriaci divo 
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Belgio, poi condotto prigioniero dagl’Inglesi a Sant'Elena, isola in 
mezzo all’Atlantico nella quale si spense il 5 maggio 1821. 

Ultimo episodio in Italia del dramma napoleonico fu lo sbarco 
di Gioachino Murat a Pizzo di Calabria, nella speranza di sollevare 
in suo favore il Napoletano, ma egli fu preso e fucilato a Pizzo di 
Calabria, il 13.ottobre 1815. 

Gon la caduta di Napoleone ebbe fine il predominio che la 
Francia aveva esercitato sull'Europa e sull'Italia. Nel Congresso 
adunato a Vienna per ridar assetto all'Europa che dal « gran Corso » 
era stata tutta sconvolta, l’Austria trionfava, e l’Italia tornava sotto 
il suo predominio. 

Ma non più nelle condizioni spirituali in cui si trovava prima 
della bufera napoleonica. 


L'Italia alla «caduta di Napoleone. 


Già sin dagli anni in cui si svolgeva la Rivoluzione francese, 
l’Italia, per opera dei suoi scrittori, s'era rinnovata intellettualmente, 
e per effetto dei principii riformatori, erano in essa scomparse alcu- 
ne disuguaglianze sociali ed era sorto un partito, formato dai più 
e generosi cittadini, i quali pensavano essere gl’Italiani una 
ic ne, che doveva risorgere dalle sue tristi condizioni politiche. — 
Ssboleoniéo quasto TEMI nazione ebbe 
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uUmasto 
Napoli 


ia delle È sia, Inghilterra, Ferdinando IV di 


one vince gli Austriaci a Lodi e, dopo e entrato in Milano 
sce la Repubblica Transpadana, costringe i nemici a ritirarsi 
io, assedia Mantova ed occupa Verona nel territorio veneziano 
erciti austriaci guidati dal Wurmser, venuti alla riscossa, sor 
leone a Lonato, Castiglione, Bassano. 
lena e Reggio tolte all’Estense; Bologna tolta al Papa, Napoleone 
ce la Repubblica Cispadana. 


altri eserciti austriaci, guidati dall’Alvinzi, sono sconfitti ad Ar 


Gi ‘antova. - Disfatta dei soldati pontifici sul Semino. - Il trattato d 
o con gli Stati italiani - Spedizione di Napoleone contro gli Au- 
nella ona alpina. 
ninari di pace a Lehoben. 
10 Repubbliche italiane sul modello francese: le Repubbliche Ve- 
ure, Romana. 
o di Campoformio. - Venezia è ceduta all'Austria; l’Austria rico- 
pete Cisalpina costituita dall’unione della Traspadana 
ana. 


Avvenimenti in Italia durante la spedizione 
di Napoleone in Egitto 


in gue o t 1798 — Si forma la II Coalizione Furopea 
n : cui prendono parte: Austria, Rus- 


Napoli e la Turchia. 
Novembre — Ferdinando IV occupa Roma, ma 


Malta. è cacciato, inseguito e sì rifugia in 


Sie 1 Francesì entrano in Na 
poli e proclamano la Repubblica 
Partenopea. 


— I Francesi occupano il Piemonte 
(Carlo Emanuele IV abdica), Luc 
ca, l’Elba, la Toscana, 
Incomincia la guerra: gli Austro. 
Russi guidati dai generali Melas e 
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di Napoleone in modo violento è erudele il ( 
rie in Siria. ì no borbonico con l'aiuto di un 
bandito: Fra Dinvolo, e del 
dinale Ruffo . 1 patriotti 
tani; Mario Pagano, Do 
rillo, Francesco Carneciolo, Luisa 
Sanfelice, Eleonora Fonseca di Pi 
mentel pagano con la vita il loro 
sogno di libertà. 


Aitos0a improvvisamente dall'Egitto. - Cade il Direttorio. - Co- 


onsole il 9 novembre 


x ‘0 pera primo RO 


la seconda Campagna di Napoleone in Italia, Napoleone 

San Bernardo, scende nella valle del Po, vince gli Austriaci 

a Marengo (14 giugno), ricostituisce la Repubblica Cisalpina e 
occupa la Toscana, per mezzo dei suoi generali. + Contempeo- 

nente il generale Moreau vince gli ci sul R 


quella 


x 
Luneville pone fine alla campagn Austria riconosce i 


esidente. 
ancia e dell’Italia. - Iner 
, del comme gaiGo- 
ndi vie del Cenisio e del 
9 ne. 
de lic zione del Nuovo ‘tai basato sul principio dell’uguaglian 
: za tadini dinanzi alla legge. 
dato con Pio VII e la restaurazione del culto cattolico 
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imperatore in Parigi. 
sformata in Regno d’Italia e Napoleone cinge in Milano I 
a all’Impero francese. - Il Principato di Lucca e Piombino viene dato 
a di Napoleone, a Paolina Bonaparte è dato il Ducato di Guastalla. - 
‘astro di Napoleone, è creato Vicerè d’Italia. 


a Corona 


Regno di Napoli si schierano contro la Francia. 
onfigge la flotta francese a Trafalgar; ma Napoleone vince gli Austriaci, 
enna e li sbaraglia ad Austerlitz. 
rinuncia ai possessi italiani (Venezia. ed alla Dalmazia, che ven- 
Sicilia e il suo Regno, occupato dai Francesi, viene dato a Giu- 
tro fratello, Luigi, viene fatto Re d’Olanda. 


rio Sacro Romano Impero e costituisce la Confederazione Renana. 


Ag — 


a dichiarano guerra alla Francia. - Napoleone vince gli Austriaci a Jena 


Blocco continentale » contro l’Inghilterra; vince i Russo-Prussiani a 


Prussia cede la Westfalia di cui è fatto re Gerolamo, ultimo fratello 


to pontificio e fa prigioniero Pio 


VI. Occupa pure il Portogallo e la Spa- 
creato Re di Spagna e Gioac 


chino Murat gli succede come re di Na- 


ho una riscossa contro la prepotenza napoleonica. 
chénbrunn: 1A; 


r - Napoleone vince a 
stria cede alla Francia le Provin 


cie Illiriche. 
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igioniero Pio VII. Oceu, 
© Gioacchino Marzi 


LIA 


az: 


a Beauharnais: suo matrimonio con l’Arciduchessa Maria 


ed Austria assalgono Napoleone. 
Bautzen, Dresda, ma è vinto a Lipsia (1813). 


Vienna per ripristinare gli Stati Europei distrutti da Napoleone. - Gli 
Milano donde è partito Eugenio Beauharmais (assassinio del ministro Prino). 
riscossa gli Italiani col « Proclama di Rimini » ma è vinto e costretto 


3 


ritorna trionfalmente a Parigi e riprende il potere. 


Borboni! il Regno di Napoli, ma è arrestato e fucilato a Pizzo di 
ui. 


pure il Portogallo e la Spa- 
EI succede come re di TN 


LETTURE 
Giovinetto stratega 


Quando Napoleone si trovava alla scuola militare di Brienne, 
soleva ritirarsi nelle ore di ricreazione in un prato chiuso intorno 
da uno steccato, e vi rimaneva solo. Un compagno, curioso di sapere 
che cosa egli facesse colà, s'arrampicò un giorno ‘su quel riparo, e 
vide che Napoleone era intento a disporre dei sassi in formazione 
militare, e ì sassi erano più o meno grossi a secondu del grado che 
rappresentavano. Alla vista di quell’operazione, il compagno si mise 
a ridere; e allora Napoleone, seccato, gli tirò contro uno dei sassi 
più grossi, che lo colpì alla fronte producendogli una grave ferita, 

Venticinque anni dopo, nel tempo della sua maggior fortuna, 
fu annunciato un giorno a Bonaparte che un tale, il quale diceva 
essere stato suo compagno di collegio, domandava d'essere ri U 
Il nome di lui non destò alcun ricordo nella mente di Napo 
Egli rimandò allora l’aiutante di campo. a informarsi’ con 
precisione di chi si trattasse. E l'antico compagno, per dare 
notato che lo facesse riconoscere, mostrò la cicatrice che 
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sposizioni degli animi e per quelle dei tempi che correvano, era 


attissimo a sconvolgere gli ordini antichi e fondarne di nuovi. Ben- 
chè tenace ne’ suoi proponimenti, sapeva, come del greco Alcibiade 
sì narra, piegarsi mirabilmente per meglio riuscirvi. Altiero e vio- 
lento per natura, era nondimeno per riflessione e per politica mo- 
derato e tranquillo, secon- 
dochè il bisogno richiede- 
va; anzi spesso fingevasi 
tutto preso dall'ira per 
impaurire, sorprendere e 
sbalordire coloro coi qua- 
trattava. Animoso e in- 
sieme cauto a schivare i 
pericoli, severo e indul- 
gente a tempo; e. sopra 
tutto, abilissimo a catti- 
varsi l’amore de’ solda 
era suo costume non mai 
affidarsi alla fortuna ove 
il consiglio valesse, e, do- 
ve questo era inutile, tut- 
to sperare dall'endaoie 


LA RESTAURAZIONE 


Napoleone aveva proclamato esser l’Italia chiamata a formare 
una grande e potente nazione, 

Nel 1813 l’Austria prometteva ufficialmente agl’Italiani, se aves. 
sero combattuto l’imperatore Napoleone, «un Regno d’Italia indi. 
pendente ». 

Nel 1814 anche l'Inghilterra prometteva all’Italia, purchè com. 
battesse contro Napoleone, libertà e indipendenza. 

Nel 1815 ancora, il Murat, re di Napoli, invitava da Rimini tutti 
gl'Italiani, dalle Alpi allo Stretto, ad unirsi a lui per formare un 
regno indipendente: e al proclama del Murat il Manzoni rispon- 
deva salutandolo « Signor, che la parola hai proferita, — Che tante 
etadi Italia indarno attese ». 

Nel periodo napoleonico 8’era, dunque, fatta strada, non solo 
in Italia, ma in Europa, l’idea che la nazione italiana dovesse ri. 
sorgere indipendente, i - 


Il Congresso di Vienna (1814715). 
Nondimeno, abbattuto Napole È 
: Sl 


sm 


il Ducato di Modena e Reggio con Massa © Carrataì dato 


a Francesco IV d'Austria, parente dell’imperatore; 

il Ducato di Parma e Piacenza, dato a Maria Luisa d'Au- 
stria, moglie di Napoleone: ma alla morte di lei doveva tornare ai 
Borboni, ai quali apparteneva prima del periodo napoleonico; 

il Ducato di Lucca, dato a Maria Luisa di Borbone; ma solo 
temporaneamente perchè alla morte di Maria Luisa d'Austria, quan- 
do Parma e Piacenza fossero tornate ai Borboni, Lucca doveva unirsi 
al Granducato di Toscana; 

il Granducato di Toscana, sotto Ferdinando II di Lorena; 

lo Stato Pontificio, sotto il papa Pio VII; 

il Regno delle due Sicilie, restituito a Ferdinando IV di 
Borbone, che volle essere denominato Ferdinando I come re delle 
due Sicilie. 

Restava libera la piccola Repubblica di San Marino; e il Tren- 
tino, Trieste, Gorizia, l’Istria e Fiume venivano direttamente incor- 
porate agli Stati austriaci, non essendo considerate dal Congresso ter- 


Vienna seguì, nello stesso anno, a Parigi, 1 
Ru Lirio e È 
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a Milano l’editto di tolleranza. - Giuliano VApostata. 
nitiva divisione dell'Impero. - Decadenza dell'Impero. - Le prime in- 
ariche. - Si costituiscono i primi Regni romano-barbarici. 


v: 476-493 Odoacre e gli Eruli. 

(3-08 493-553 Teodorico e i Goti. 

Dominazioni barbariche i I Bizantini o Greci. 
I Longobardi. 


i Carlo Magno, 
I Successori di Carlo Magno. 
Il trattato di Verdun. 


di Ottone I. 
ne i Comuni. 
Corrado II. 


)37  Costitutio de Feudis. 
Sorge il Comune dì Milano. 


( Enrico IV e Gregorio VII. 
} Canossa. 
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Federico II. 

Battaglia di Benevento. 

Battaglia di Tagliacozzo. - Cade la potenza sveva. - Gli 
‘Angioini nell’Italia meridionale . 

I Vespri siciliani. 

Fioriscono Firenze, Venezia, Genova, Pisa. 

Muore Dante Alighieri, il poeta che ri 

de nella sua opera tutta la civiltà med 


seografiche. — 


‘e tra Francia e Spagna per il dominio di alcune 


î Li redominio spagnuolo in Italia, 
> del Ducato sabaudo. 


di Successione: di Spagna, dì Polo d'Austria, in seguito alle quali VTtali 
predominio spagnuolo a quello austriaco, 


1748-1789 Le riforme, 
1789-1795 La Rivoluzione Francese. 
1796.1804 Napoleone Bonaparte în Italia. 


1804-1815 Napoleone Imperatore e Re d'Italia, 
1815 La Restaurazione, 
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